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REPUBLICA ROMANA 

o s i A 

PIANO. GENERALE 

dell’ ANTICO GOVERNO* DI ROMA 

In cui fi sviluppano i varj mezzi ^ quel Governo, 
T influenza che vi aveva la Religione , la fovra- 
niti del Popolo , e la maniera in cui la eferci- 
tava; quale era 1’ autorità del Senato , e quella 
de’ Magiltrati ; l’ amminiftrazione della Giuftizia , 
^prerogative del cittadino Romano , e le diver- 
fe condizioni de’ Ridditi di quel vallo Imperio . 
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LIBRO V. 



D Ella maniera , in cui amminiftravafi a Ro- 
ma ìa Giuftizia . pag. i, 

C A P 0 1. 

Delle varie Leggi de’ Romani'. pag. 3* * 

• 

I. Delle Leggi Regie . Con quali Leggi fu gover- 
nata Roma fino alle Leggi delle XII. Tavole. 
Ermodoro. II. Leggi delle XII. Tavole. Ili , 
Delle I^eggi propriamente cosi dette. IV. De' Ple- 
bijcid . Differenza tra la Legge e il Plebifcito. Ma- 
niera di dcjignare le Leggi . Loro gran numera . 
V. Da' Senatufconf ulti . VI. Delle Cojlituzioni degli 
Imperatori. VII. Begli Editti de' Pretori. Tutt' 
’ i Magijìrati avean dritto di pubblicare Editti . Gli 
Editti de' Pretori e degli Edili erano piu importan- 
ti di quelli degli altri Magiflrati . Specialmente 
quello del Pretore Urbano , Quefli Editti mutavan/i 

°£ù anno t e talvolta anche fra l'amo. Ciò fu vie - 

* a tatù 
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tato dalla. legge Cornelia . I Pretori adottavano 
gh Editti de lor an tecejjbri . Jmminiferavan la giu - 
Jìhia in un modo ajjai arbitrario t Come eludevano 
le Leggi. Tali Editti formano quello che dicefe 
Dritto' Onorario . Vili. Delle Decifioni de Giuri/- 
confuhi . I Giuri/confu Iti in Roma erano in grati 
confederazione. Lo Jlabilimento delle X IL Tavole 
pregiudica alquanto la loro autorità. FJ}i inventano 
te forinole, e le azioni delle Leggi ; e le tengono af- 
fai occulte . Flavio le pubblica . Effe ne inventano 
nuove, che vengono anche divulgate . I Giutifconful - 

ti furon fempre gli uomini più riguardevole dello Sta- 
to . Maniera , in cui davan le loro Lezioni , e i lo- 
ro pareri , Lo focean fempre gratuitamente . Le lor 
decifioni fan parte del Dritto Civile . S opra le lor ' 
deci [ioni gl’ Imperatori facevate le Leggi. I Giudici 
rart volte fe ne allontanavano . Augnilo gli obbliga 
ad umformarvife Politica di Augufto .■ Le lor de- 
ci [toni divengo n finalmente Leggi. Riflejfeoni [opra 
le Leggi Rqinane. Idee fengolari de' Romani /opra 
le' prerogative del lor Dritto di Cittadinanza . Giu- 
-ftiinano fa compilare le Leggi in un Corpo , Difetti 
di qucjia compiiamone' . 
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CAPO II. 
De’ Tribunali Civili . * 



Vi erano due forti di Tribunali. Be' Giudici Ci- 
vili. Varie forti di Giuri/dizioni , Maniera , in cui 
il Pretore efercitavg la fua Giuri [dizione, E sii po - 
teva incaricare le Jue funzioni ad un altro . Dijìin- 
zioni riguardo a quefto tra la Giurifdizione Civile , 
e la Criminale. Iatoghi , dove la Giu/lizia fi am- 
mini/ìrava . De' Decemviri . De' Centumviri ■ De'Giu- 
did Ordinarj . Gajo Gracco toglie iTribunali a' Se- 
natori , e li dà a' Cavalieri . La Legge di Gracco 
par che abbia riguardato i foli Tribunali pubblici , 
1 Cavalieri commettono molte ingiujlizie . Cepione e 
Drufo procurano di dividere i Tribunali tra i due 
Ordini e la Legge Plo/ia vi ammette tutti e tre 
gli Ordini j. Altre mutazioni fatte ne' Tribunali . I 
Giudici divift in Decurie . A che fi badava nella 
J celta de' Gyudid . i. Alt, Ordine . 2. A' beni. 3. 
Alla età. La carica di Giudice era onorevole , e 
oneroja . Il Pretore Urbano formava il ruolo de 
Giudid. Differenza della maniera di litigare avanti 
al Pretore , o avanti a' Giudici Orditarj . De' Ri - 
cuperatori . Degli Arbitri . Ordine , fecondo il quale 
parlavanfi le Caufe . Ve' giorni fatti , e de' giorni 
nefasti . ~ 
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capo in. 



Della maniera di procedere ne’ Tribunali 'Ci- 
vili. pag. 92. 

In Roma dapprincipio eran rare le liti . Della 
citazione . Come s' introduceva la caufa . Dell azio- 
ne ■■ Cautele che il Giudice eftgeva dalle Parti . Quel- 
la che mancava alP appuntamento , perdeva la cau- 
fa . In che modo parlava/i la caufa . Del giudizio > 
« della fervenza . Degli arbitri . Rimedj contro una 
fentenza ingiufta. Della reflituzione in integrami. Pene 
contro i Cavillo/i . 

capo; iv.. 

De’ Tribunali Pubblici . pag. in. 

Quali erano i Giudizj pubblici . Ve fi erano or dinar], ei 
eflr aor dinar] . Al Popolo apparteneva il dritto di giudi- 
care di certi delitti. Egli nominava i Commifjarj .O 
pure giudicava egli medqfuno , e fpecialmente il delitto 
di M affla. E quello di peculato . In quali Comizj 
ne giudicava ? Divenne difficile di adunare il Popo- 
lo cosi fpejjo. Si fondano Tribunali per varj delitti ; 
ma il Popolo continua ad efercitar certi giudizj . Ifli- 
tuzione delle que fiioni perpetue. Si fiabili [cono quattro 
T libimeli. Siila ne aggiunge due ’, e poi fe ne aggiun- 
gono altri . Frequenti mutazioni , che fi facevano 
nelle Leggi , e ne' Tribunati . J. Del delitto di Le- 

J* 
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fi Maeflì . Legge di Siila /opra quejlo delitto . Se 
fi riceveva la teflimonianza degli J chiavi . Se le per- 
fine libere erano efpofie alla tortura . Giulio Cefa- 
rc ed Augufto rinnovavano la Legge di Siila . Gl' 
Imperatori la ejìendono a varj altri Capi . II. Del 
delitto di ambito . Mezzi ch'era lecito adoperare per 
guadagnare i [ufi r agi . Mezzi illeciti che Ji adope- 
ravano . Leggi fatte in varj tempi contro i maneg- 
gi . Altre Leggi fui mede fimo f oggetto . Tutte qut- 
Jle I.eggi non pojjono impedire i maneggi degli am- 
biziofi . Legge di Cicerone . Abufi che Ji commet- 
tevano riguardo a ciò ; e che giornalmente fi molti- 
plicavano . Sotto gl' Imperatori non vi è fiato piìi 
bi fogno di reprimere i maneggi . III. Del delitto di 
peculato . lfìituzione di un Tribunale per inquirer* 
contro queflo delitto. IV. Della Concujftone , Il Se- 
nato era quello che procedeva . lfìituzione di un Tri- 
bunale permanente . Leggi , che regolavano quel 
Tribunale . Legge Giunia . Legge Servilia . Leg- 
ge Acilia . Legge Cornelia . Legge Giulia . 
La caufa fi parlava due volte . Intervenivano 
due fentcnze . Nella feconda fi tuffava la fom- 
ma della multa , Non è certo fé quejie Leggi ordi- 
navano Pefitio . Le pene furono aggravate [otto gf 
Imperatori . V. I.eggi contro gli Afiajfini , i Par- 
ricidi , e i Venefici. Il Popolo nominava i Commif- 
Jarj per giudicarli . Siila fondò nuovi Tribunali . Leg- 
ge contro i Parricidi . Legge Pompeja . Se vi eran 
due Pretori che giudicavano degli affajfinj . VI, I 
Venefici , i Falfarj , c i Giudici corrotti eran giu- 
dicati 
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dicati dallo ftefto Tribunale . La. Legge di Siila ri- 
guardava i ìef lamenti , e la moneta . VII. Legge 
di Plauzio contro la violenta : Legge di Lutta- 
zio Catulo . Quefle Leggi fondano un nuovo Tri- 
bunale ' Quefto Tribunale era lo ftefto , che quello , 
che giudicava degli aftajjìni . In quefto Tribunale fu- 
ron giudicati i complici di Catilina. Milone e Go- 
dio -mutuamente fi accujano a quejio Tribunale . Leg- 
ge Ponipeja , Legge di Giulio Cefare . Legge di 
Augufto, Vili. Della violenza privata . IX Leg- 
ge Fabia contro i Plagiar j . X. Sotto la Repub- 
blica non vi era pena ftabilita contro /’ adulterio . 
Legge di Atfgufto . Qual' era la pena delle adulte- 
re fecondo quefta Legge . Oftervazioni f opra i divcrfi 
Tribunali. Se- un mede fimo Pretore prefedeva a due 
Tribunali. Se il numero de Tribunali eccedeva quel- 
lo de' Pretori .-Se lo ftefto Tribunale Ji divideva 'tra 
due Pretori . V accujato non poteva cfter giudica- 
to , fe non fecondo te I.eggi che regolavano il T ri- 
bunale dove portava/i l accufa . Del Giudice delta 
queftiortt . Egli prefedeva talvolta ad un Tribunale . 
Alle volte era fu bordinato ad un Pretore Efercl- 
tavafi una tal carica dopo la Edilità . Egli non era 
Magiftrato . de' Giudici , 
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'CAPO V. 

Maniera di procedere ne’ Tribunali Pubblici .Pagi 

198* < ' 

Degli accufitori . Premj co' quali s' invitavano ai 
àccu fare ; Non tutti erano ammejji ad accufare . Scel- 
ta degli accufitori, quando fe ne offerivano* molti . 
Maniera ì in cui s' intentava P accula . L' accufato 
mutava vejle . Numero degli Avvocati . Del giorno 
del^ appuntamento . Della f celta de' Giudici . Del lo- 
ro numero . Parlata dell' accujitore . Delle prove . Di- 
fefa dell ’ accufato . Degli Apologijìi . Marnerò, di 
raccogliere i f uff ragj de' Giudici, e fé in caffo di pa- 
rità di voti P accufato riputavafi ajjoluto . Azione 
delP accufato contro l’ accufatore . Della fentenza . 
Maniera di procedtfe avanti 4IP affffemblea del Popo- 
lo . Dell' appuntamento .■ Dell' accuffa j e della difeffa • 
Mezzi che adoperava P accufato per muovere a com- 
parane il Popolo . Del Giudizio . Pene che s' in-r 
fifgevano ai rei . Della multa e della prigione . 

Della frufia . Del taglione DelP ignominia . DelP eft- 
lio . Della morte civile , e della morte violenta . Sup -» 
plizj degli Schiavi. Altri Supptizj ,• 
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LIBRO VI. 

Degli Abitanti di Roma. Pag. 235, 

CAPO I. 

Del Dritto di 'Cittadinanza Romana. Pag. 237. 

9 

Del Dritto di Cittadinanza Romana . Se era dif- 
ferente dal Jus Quiriti uni . Prerogative del Cittadi- 
no Romano . La libertà . Non poterne eflèr priva- 
to contro fua voglia ; come neppure del [no Dritto 
di Cittadinanza . Ni privato della vita . Nè battu- 
to con verghe . Del, Dritto di appellazione . Della 
protezione de' T ributti del Popolo . I-egge crudele con- 
tro i debitori abolita . De' Matrimonj . Della Pa- 
tria pntejlà . Gl' Imperatori la Moderano . Del cen- 
fo . Del fervizio militare. Del' dritto di fuffragio . 
Delle Magiflrature , e de' S icerdozj . De' Tegumen- 
ti , e di Matrimonj . Particolarità [opra il Dritto 
di Cittadinanza . Vcjiimenti e nomi particolari ai Cit- 
tadini Romani . 

CAPO II. 

m. 

Delle diverfe Profeifioni de’ Cittadini Romani . 
Pag. 255. 

I Cittadini Rimani erano 0 nati liberi , 0 liber- 
ti . Gli abitanti della campagna eran più conjlderati 

' a 
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di quelli della Città . I Romani abbandonano Pagri- 
coltura . Due forti di agricoltori. Abitanti della Cit- 
tà . Si fuddividevano in varj ordini . Diverfe lor pro- 
fefftoni . Secondo le quali davano i fuffragj ne' Comizj 
Tributi. De' Tribuni dell' Erario . Degli Attuarj . De' 
Merendanti . Differenza tra Merendante e Negozian- 
te fecondo Cicerone . Effi formavano a Roma due 
Comunità . De' Negozianti . Degli Ufuraj . De' Ban- 
chieri . Il negozio e i meflieri non eran vietati ai 
Cittadini Romani . Giudizio di Cicerone intorno agli 
uomini di mefìiere , ed a quelli che- vendono a mi- 
nuto . Sopra le arti liberali . Numa fondò comu- 
nità , e corpi di meflieri . Se ne fondano altre di 
nuovo . Il popolo minuto di Roma efercitava me- 
flieri . Di quelli eh,' erano impiegati dai Magi firati - 
De' Commedianti . 



Fine della Tavola degli Articoli del 
Tomo quarto. 
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LIBRO V. 



DELLA MANIERA IN. CUI IN ROMA AM- 
MINISTRAVASI LA GIUSTIZIA. 

l fuggetto che imprendo qui a trattare 
5 -ir \ è per noi più importante di quel che 
^ ^ comunemente lì crede . E’ utile e. ne- 

cefiario che lì ccmofca , giacché bi fogna 
che noi. andiamo fino a’ primi Secoli di Roma, co- 
me alla forgsnte , per trovar l’ origine di varie 
leggi, che fono anche oggi in vigore . A' Romani 
dobbiam noi le Leggi- Civili , che fon ricevute in 
quali tutt’ i Tribunali di Europa , e fulle quali le 
decifioni de’ Giudici ordinariamente fi fondano . Lo 
ftudio di -quelle Leggi è accompagnato da un gran 
numero di difficoltà; ma infinitamente più ne avreb- 
be , fe non lì andalfe a ricercarne i principi nelle 
confuetudini , e nelle prime Leggi degli Amichi 
Romani . Non altrimenti che con una efatta cogni- 
zione de’ lor collumi , per quanto può oggi acqui- 
ftarfi , polliamo fperare di Ifcoprire il fenfo di mol- 
te lor Leggi , e fgombrarne la ofcurità . Quello è 
BeaufortTom IV. A i’uni- 
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9 • MANIERA IN CUI ROMA 

T unico metodo che polla con (uccellò adoperarli , 
e per quello unico mezzo gli Alciati , gli Ottomani, 
i Cajacj , i BriJJonj , e varj altri dotti Giurifcon- 
fuln hanno (piegate molte Leggi , che a’ loro an- 
teceflbri , erano Hate inintelligibili , o pure erano 
anche ftate ofeurate dalle falle loro interpretazioni. 

Le frequenti rivoluzioni accadute nel governo di 
Roma induffero anche mutazione nelle Leggi , e 
vi producono una ofeurità., che non altrimenti può 
dileguarli , fe non facendo grande attenzione al tem- 
po , in cui quelle Leggi furon fatte ] ed al fine de’ 
Legislatori . La Romana Giurisprudenza mutò più 
volte di afpeito. Sotto la Repubblica fu ella cer- 
tamente affai diverfa di quel che fotto i Rè era 
fiata , Le Leggi delle dodeci Tavole fecele an- 
ché prendere una nuova forma , Invecchiarono quel- 
le Leggi delle dodeci Tavole , e per la mutazione 
occorfa alla Lingua Latina , divennero inintelligibi- 
Ji alla maggior pane de’ Romani. Nuove ofeurità 
vi apportarono i Giurisconfuki colle interpretazioni 
che ne diedero , e colle fottigliez'ze che nel Foro 
introduffsro . I Pretori co’ loro Editti , vi de- 
rogarono in moki cali . Vi eran finalmente molte 
malime , fondate (òpra vecchie coftumanze , la me- 
moria delle quali erafi perduta , di modo che i Giu- 
risCftnfuki , che fiorirono fotto i primi Imperatori 
ingenuamente confeffhno u che non poffono elfi ren- 
,, der ragione di tutto ciò che da i ]or Maggiori 
,, era (tato ftabilito,, ( Non omnium , que a Ma- 
joi [bus conjlituta funt , ratio reddi potejì). Augujìo 

im- 




AMMINISTRAVASI LA GIUSTIZIA . 3 
impadronitofi del governo, capì bene che le leggi 
che eran convenuce alla Repubblica, non poteva- 
no adattarli ad imo Stato Monarchico ; di mo- 
do* che egli e i fuoi Succeffori molte mutazioni 
vi fecero . Siccome tali mutazioni fi fecero qua- 
li infenlìbilmenre , i Giurifconfulti che viflero l'ot- 
to gl’ Imperatori , non Tempre vi pofero tut- 
ta la necelfaria attenzione . ‘Ammirando oltre mi- 
fura i Giurifconfulti , che avevan fiorito fotto la 
Repubblica , fpeffo adottarono le opinioni loro , fen- 
za. bene intenderle , e fenza riflettere alle circòfh'n- 
ze che le avean prodotte . Tutte quefte caufe uni- 
te ai difetti della compilazione che Giujliniano fe- 
ce far da Triboniano , rendono lo Audio della Giu- . 
rìfprudenza difficililfimo , ferialmente quando fe 
ne voglion penetrare i principi , e feguirla né 1 di- 
verfi Tuoi' fiati . Quefto appunto m’ ingegnerò io di 
fare , fenza dare però alle mie ricerche tutta la e- 
Itenfione che potrebbero ammettere . 

C A P O I. 

* r 

Delle varie Leggi de' Romani . 

^ » 

1/ V 'Utte k* Società Civili ebbero da principio po- Dc,lf }*g- 
J- che Leggi. Raje volte la prudenza umana * I - R ^ ie ‘ 
giugne a prevedere i cali che polTono occorre- 
re , e folo a mifura che gl’ inconvenienti accadono 
fi penfa a rimediarvi . Roma dunque ebbe da prin- 
cipio poche Leggi . I fuoi Rè fecero fenza dubbio 
A » 
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4 DELLE LEGGI ROMANE, 
varj ftabiiimenti , fecondo la efigenza de cafi ; ma 
■quegli ftabiiimenti non avean fofza di Legge , fe 
non dopo efiere Rati da i l'uffi-agj del Popolo con» 
fermati (x) •• Fece dunque Romolo confermar .le 
fue Leggi da i l'uffragj delle Curie, e lo lìeffo fe- 
ce probabilmente Numa riguardo a i varj re- 
golamenti che fece , e che la maggior parte a- 
vean per objetto la Religione . Dee crederli che 
anche gli altri Rè fi regolarono allo fteifo modo , 
e tutte le lor Leggi , o almeno quelle che fi Iti- 
ma ron convenienti ad una Repubblica furon rac- 
colte in un corpo da un Patrizio chiamato Papiri 
il quale fecondo Dionigi d' Alicarnafìò (a) , fece 
quella compilazione poco dopo che fu icoffo il 
giogo de i Rè . Quella Collezione dal nome del 
Compilatore fi è detta Jus Civile Papirianum (3). 

Con quali Non furono, quelle Leggi abolire infieme col Re- 
ìtlua fU o- ’ ni? * Patruj diligentemente le occultarono al 
vernata fino Popolo , per poterlo governare in un modo affatto 
**n/xii'. arbitrario . Ho già riferito parlando de’Decemvi- 
T?»qU. ri come il Popolo , 0 per dir meglio i fuoi Tribu- 
ni , ottennero dopo molte loro iftanze , e molti fut- 
terfugi del Senato e de’ Patrizi phe fi mandafier De- 
putati in Italia ed in Grecia , per raccògliervi le 
più favie Leggi delle varie Repubbliche di qpellp 

Contrade , e come "poi i Decemviri ne formarono 

• • . . 

unu 

(1) L. t. §. a. ff. de Qrig. jtrif. 

Iti Lib. III. pag. 178. 

(3) Difla L. a. ff. de Orig. Jur. 
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DELLE LEGdì ROMANE. 5 

tltta raccolta , che fi affitte in publico , affinchè il 
Popolo da fe fletto giudicale fe quelle Leggi gli 
convenivano . 

Fecero i Decemviri entrare in quella collezione d' Erma, 
molti antichi Statuti de’ Rè * e noi ne troviamo un- d,ro ' 
eora alcuni tra i varj frammenti che ce n emettano. 

Fra le Leggi eflere . che Rimarono di adattare , 
quelle di Solon» quel favio Legislatore di Atene , 
ebbero, come offerva Livia (i) il primo luogo t 
Ma generalmente prefero etti da tutte le Greche 
Repubbliche le Leggi che parvero loro convenir 
meglio all’ attuai coftituzione della Romana (a)< 

Furono in quel lavoro ajutati da un certo Ermodo~ 
ro di Efefo , il quale era flato dalla fua patria 
efiliato per la medefima ragione , che fece ban- * 
dire Arijlide da Atene , perchè a’ Tuoi Concita 
ladini pareva troppo giuftó (3) j Si trovò egli mol- 
to opportunamente a Roma , , per dare a’ Decem- 
viri l’ intelligenza di quelle Leggi , effendo la lingua 
Greca ancora affai poco coltivata» in quel tempo . hj 
così grato riflfcl il foccorfo eh' ei diede , che la 
Repubblica per riconofcere 1 ’ obbligazione che gli 
avea, gli erette nel Foro Romano una llatua (4). 
onore in quel tempo affai raro, e che i Romani 
A 3 . non 

* ,r — 

(1) LiK III. Ci?. |i. 

Geli. Lib. XX. Cip. t. 

(t) D. L. ». 5. 4. Cic. Tufcul. Qusft. lib. V. Cap. H. Strab». 

Kb. XIV. pag. *41, Buddau» ad Pa*xteA. pag. u» 

^ 4 ) Pliv Lib. XSCX 1 V. Cap. 1. 
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6 DELLE LEGGI ROMANE, 
non avrebbero certamente accordato ad* un foreflie- 
re , fé i di lui fervigj non foffero flati importan- 
tiffimi i 

r.', sg ; delle II. Quella è l’origine delle Leggi delle Dodeci 
xn^ Tavo- Tavole , così dette da i dodeci principali capi , Lot- 
to i quali i Decemviri le difpofero , o piuttollo 
dalle dodeci tavole di bronzo , (opra le quali fu- 
rono incile. Dapprincipio ve ne furono (blamente 
biece , che il Popolo confermò dando i fuffragj per 
Centurie . Le due altre che poi vi Ti aggiunfero, fu-, 
ron confermate colle medefime folennità. Livio offeri- 
va che non oflante l'infinito.numero di Leggi accu- 
' nudate 1* una fopra 1’ altra , effe erano ancora al tem- 
po fuo il fonte e la bafe di tutto il dritto Roma- 
no pubblico, e privato (i). Orazio le chiama ta- 
vole che impedifcono di peccare ( Tabulai peccare 
vetantes ), a cagion della feverità, colla quale pu- 
nivano i delitti (2) . Niuno ne fa un elogio pii 
bello che. Cicerone., il quale non ha difficoltà di pre- 
ferire quella Compilazione a tutte le biblioteche de’ 
Filofofi(3), Akrove offérva che i giovani del tem- 
po fuo fi applicavano ad imparare a memoria quelle 
Leggi (4) . Trovali in Aulo Geliio una difputa fra 
il filofofo Favorino e il Giarifconfulto Cecilio , nel- 
la quale il primo riprende nelle Leggi delle Dode- 
ci 

(i) Lib* III. Gap. 34. ; 

(1) Lib. II. Euìft. 1. 

(3) De Qratv* Lib, I. Cap.*44. $ 

<4) De Leg«, Lib, 1 Gap. €, • , . > 
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ci Tavole varie cofe che fembnfvangli troppo du- 
re , e il fecondo all’ incontro s’ ingegna di fcufar- 
le (1) . Ce ne reltano ancora alcuni frammenti 
fparfi negli fcritri degli Antichi , e che da alcuni 
Letterati furon raccolti e polli in ordine .* Di tut- 
te quelle raccolte la più efatta e li più degna di 
efler preferita a tutte le altre è quella che ci ha 
data Giacomo Gotofredo . 

Quelle Leggi delle dodeci Tavole Affarono la 
Giurifprudenza Romana , e le diedero una forma 
affatto nuova . Ma lìccome tutti gli umani llabili- 
menti fon foggetti a vari inconver lenti , quello non 
potea mancare di averne . In oltre lìccome 1’ inte- 
vefle privato trova Tempre il conto fuo ad eluder 
le Leggi, tro vanff ferri pre uomini talmente in- 
gegnolì , che dan loro la interpretazione Che con- 
viene a’ loro fini . I Patrizi , eh' erano i foli Giu- 
rifconfulti, e che fin allora avean difpollo delle 
Leggi a lor talento, fi attribuirono l’interpretazio- 
ne di quello nuovo corpo di Leggi , e le refera 
molto meno utili ? introduceudo ne’ giudizi le azioni 
della Legge e le foratole ^ che con grande atten- 
zione occultavano al Popolo . Allorché* s’ iltituì un 
Pretore , per effere in Roma ih capo della giulti- 
zia , non gli fi diede facoltà di mutar quelle Leg- 
gi ; ma folo di fupplirle ne’ cali, a’ quali non avean 
proveduto . Frattanto col pretelle d’ interpretarle 
A4 ed 



(1) Lib. XX. Cjp. L. 
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cd ampliarle, v’ induffe egli gran mutazione -, e 
diede nuovamente alla Giurifprudenza una diverfif- 
firaa forma . Ma io ritornerò a quello foggetto da 
^uì a poco » , • 

D.lle Leg. IH- Oltre le Leggi delle Dodeci Tavole, face- 
gi propria- van (ì ancora di tempo in tempo altre leggi , fe- 
dite. condo che il bifogno lo richiedeva. Formavanfi 
quelle leggi da un Magiftrato , il quale facevaie 
approvar dal Senato, e le proponeva al Popolo , 
che le rigettava , o le confermava co’ fuoi futìra- 
gj; e confermandole ì dovevano effe ancora effere 
ratificate da un nuovo Senatulconfulto. Quelle por- 
tavano per eccellenza il nome di Leggi , e dove- 
vano effer confermate dai fufFragj delle Centurie , 
almeno dopo il regno di Servio Tullio . 11 Giuri fi» 
confiulto Pomponio cita alcune leggi , che Romolo 
fece confermar dalle Curie (i)| ma dopo che Ser- 
vio Tullio dillribui in Centurie il Popolo Romano, 
confermarono ordinariamente le Leggi ne' Comizj 
Centuriati. Dovevano effe, come ho detto , effer 
propofie da un Magiftrato fuperiore, dopo effere 
fiate dal Senato approvate ( 2 ); ed è molto pro- 
babile , che i Decemviri fecero entrare nelle Leg- 
gi delle Dodeci Tavole, infieme con alcune Leg- 
gi Regie, la maggior parte di quelle che i Con- 
fali fino a quel tempo avean promulgate, 
tv Plebi- IV- I Plebificiti eran Leggi propofte da un Tri- 
fali . bu- 



fi) D. L. ». §. 

fi) Li». Lib. I. Gip. 17, Fiuti refi, in Coriol. pag. 7, 
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buno del Popolo , e confermate in que’ Comizi , 
jie’ quali il Popolo dava i iufFragi , lecondo la fua 
diliribuzione in Tribù. Non avean quefte leggi bi- • • 

fogno di effere approvate da Senatufoonlulto . Al- 
trove ho riferito come i Tribuni del Popolo intro- 
dufiero quella maniera di raccogliere i fuffragj per 
Tribù , e portarono a quella forte di Comizi ogni 
forte di affari , de’ quali il Popolo avea dritto di 
conofcere in virtù della fua Sovranità . I Patrizi 
per lungo tempo foftennero , che quelli Comizi 
foflero illegittimi , e che fe potean fare certi rego- 
lamenti , riguardavano però quelli i foli Plebei , 
giacché riguardo a quelli foli potevano i Tribuni 
confiderarfi come Magilirati . Ricufando i Patrizi 
d’intervenire ad alfemblee convocate da un Tri- 
buno , pretendevano che l£ rifoluzioni che ivi pren- 

. devanlì , effondo folamente approvate, da una parte 
del Popolo v ed qnche dalla parte meno confide ra- 
bile , giacché i Senatori , e i Patrizi non vi dava» 
voto , non potettero avere l'opra tutto il Popolo la 
ftefTa forza che’ le altre Leggi; ma al più fopra i 
foli Plebei . I Patrizi dopo aver lungo tempo con- 
trattato , furono finalmente obbligati a cedere, e do- 
po 1 * abolizione dèi Decemvirato i Confoli Valerio 
ed Grazio fecero confermare dalle Centurie una 
Legge, la quale ordinava che in avvenire tutt’ i 
Cittadini Romani folfero egualmente foggetti a’ 

Plebifciti (1) . Fu quella Legge rinnovata l’anno di 

. Ro- 

. (i) Dion/f. Halle, Lib. XI.’ pig. 715, Liv. Lib. Ut Cip. jj. 



* * 
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Roma 414., e la terza volta l’anno 4 66 . (1) . Da 
quel tempo in poi ebbero i Plebifcìti la medesima, 
forza che le altre Leggi (a) , non effendovi niuna 
differenza riguardo all’effetto, ma (blamente circa 
la maniera in cui la Legge e il Plebifcito fi con- 
fermavano . 

Confiftono dunque le principali differenze tra 
la Legge e il Plebifcito. i.Che la Legge era pro- 
porti da un Magiftrato fuperiore , mentre il Ple- 
bifcito era Tempre propolio da un Tribuno del Po- 
polo. a. Le Leggi confermavanfi ne’Comizj Cen- 
turiati , e i Plebilciti ne’ Coraizj Tributi. 3. Per 
far confermare una Legge era neceffaria l’autorità 
di un Senatufconlulto ; ma i Comizi Tributi po- 
tevan convocarli , e vi fi potevan fare le rifolu- 
zioni fenza confultare il. Senato . 4. Dapprinci- 
pio eravi ancora un’ altra differenza , ed era qfce i 
Plebifciti eran confermati dalla parte bel Popolo 
che diceva!! propriamente Plebe, non avendo i Tri- 
buni , che convocavano i Comizi ,. dritto di chia- 
marvi nè Senatori , nè Patrizi (3) , e negando i 
Patrizi d’ intervenire ad affemblee convocate da’ 
Tribuni (4) . Ma dopo che il dritto de’ T ribuni fu 
bene lìabilito , e la poterti legislativa divifa tra i 

Co- 
li) Geli. Lib. X. cip. 17. $. +. Iiiftit. de Jure Nat. Gent. Se 
Civ. 

(1) L. a. $. 1. ff. da Orig. Juria, 

(1) Geli. Lib. XV. Cap. 17. 

(4) Dionyf. Halic. Lib. IX. pag. yt. Liv. Lib. II. Cap. sS. 
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Comizi Tributi e i Centuriati , i Patrizi efercira- 
. rono fenza dubbio volentieri ognuno nella Tua 
Tribù il dritto di fuffragio . Ko parlato altrove 
delle formalità che offerva vanti quando un Magi- 
ftrato volea far confermare una Legge, 

Si facevano affa» fpeffo nuove Leggi , o per in- M an ; era di 
tradurre qualche novità , o per abrogare una Leg- augnare i« 
ge antica , o finalmente per provedere a qualche" Le * e ‘ * 
cafo , fopra il quale le antiche Leggi nulla ftabili- 
vano . Se ne trovano fopra ogni forte di foggetti . 

Quefte Leggi, come ancora i Plebifciti , che per 
lo più portano anche il nome di. Leggi , ’dinota- 
vanfi col nome di colui che 1® avea propofte ; co- 
me Legge Emilia , fe 1’ aveffe propofia un Emilio , 

Legge Aurelia Oc* Alle volte portava il nome de’ 

, Confoli , fe l’avevan propofia unitamente , come 
la Legge Giunia Norbana , proporfìa da’ Confoli 
Giunio e Nerbano, la Legge Papia Popp.ea , Elia ' 

- S ernia , Oc. Alle volte al nome dell’ Autor della 
Legge aggiuogevafi quello della materia , come la’ 

Legge Fannia funtuaria, la Legge Semprorìia dell t 
Provincie ; la Legge Gabinia Tabellari a , Oc. Ab- 
biamo ancora alcune di quefìe Leggi intiere ; on- 
de può vederli la maniera, in cui fi fendevano, e in 
quale iti le fi concepivano. Il Prefidente ÓriJJonìo ha 
raccolte tutte quelle che fi fon confervate fin’ oggi,, 
o intiere o in parte (i) . Quefte Leggi, dopo efìerè 
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fìatfe confermate dal Popolo, incidevanfi in tavole 

di rame, e portavanfì al Teforo . 

Loro gran In breve moltiplicaronfi effe talmente , che dcn 
numero. vevano ne ceffariamente portar confusone nella Giu- 
rifprudenza ; lo che fa dire a Tito Livio , che ac-* 
• cumulate le une Copra le altre , ’formavano effe a 

. tempo fuo uno immenfo ammaffo , e fpecialmente 

i Plebi feiti ; giacché le Leggi propriamente dette 
avendo bifogno dell’ approvazion del Senato , e non 
amando il Senato le innovazioni , rare volte Ce ne 
facevano delle nuove . Ma noti paffava anno ahe non 
fi facefièro più plebifciti , cercando etafeun’ Tri- 
buno a Cegnalar così il fuo Tribunato. Siccome 
molti di qae’ Plebifciti facevanfi contro voglia del 
Senato, egli non faceva annullare quelli che non 
approvava , per non irritare il Popolo che gli avea 
confermati , ma faceali cadere in dimenticanza , non 
> facendoli offervare , lo c{ie facilmente gli riufeiva 

. effendo egli particolarmente ftabilito per invigilare 

alla offervanze ed efecuzione delle Leggi . 

1 De’ Senara- V- Dopo che Tiberio trasferì da’ Comizj al Se- 

iconfuin. nat0 j a poteftà Legislativa, i Senatufconfulti fucce- 
dettero in luogo delle Leggi e de’ Plebifciti . Al- 
lora gl’ Imperatori medefìmi fecero al Senato un di- 
feorfo , che conteneva il foggetto della Legge , che 
defideravano che fi faceffe , o pure facean leggere 
quel difeorfo dal loro Queftore ( Qu<eftor Candidata ) 
e fopra di quello formavafi il Senatufconfulto. Quel di- 
feorfo o pronunziato dallo ftefio Principe, o'ietto dal 
fuo Queftore, dicevafi Orario Principi j, e il Giu- 
ria- 
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rifconfulto Cajo nornkia un tal difeorfo in vece 
della fleffa Legge , o fia Senatufconfulto , dicendo 
che la tal cola era Rata ordinata dal difcorfo dell’ 

Imperator Marco Aurelio (i) quando effettivamen- 
te era fiata ordinata dal Senatufconfulto formato in 
confeguenza dalla propofizione fatta da quel Prin- 
cipe al Senato . Dopo il regno di Tiberio comin- 
ciarono i Senatufconfulti ad aver forza di Leggi , 
che non avevano avuta fotto la' Repubblica , come 
abbiam già offervato, giacché la poterti legislativa 
nfedette Tempre nell’affemblea del Popolo, 

VI. Siccome il motivo , per cui i Senatufcon- Delle Colti- 
lulti erano flati lofìituiti alle Leggi confermate dal gì* 'imperi 
Popolo radunato in Comizj era flato per lafciar toli • 

Tuffi fiere certe apparenze di Repubblica , e lafcia- 
re almeno al Senato un’ ombra di autorità , fubito 
che gl’imperatori videro la poterti loro ben radi- 
erà non fi pofero più il faftidio di oflervar tali 
formalità . Decifero erti fovpanamente cosi i parti- 
colari , come le cole generali e dilpofero di 
ogni cofa arbitrariamente , Annullarono le antiche 
Leggi, e ne federo nuove, ed accordaron privile- 
gi., o gli annullarono a lor talento . Finalmente' 
ogni menomo legno della volontà loro cominciò 
ad aver luogo di Legge; e quindi la Giurifpruden- 
,za divenne più incerta tiì quel eh’ ehi fiata . 

Si dà, generalmente allq lor coflituzioni il nome 

di 
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di referitti*; ma bifogna diftinguerne tre forti . i. 
Quelle delia prima l'pecie chiamanfi epijlol.e , o 
rifpondelfe 1 ’ Imperatore ad un Magiftrato che lo 
confulrava , o provedelfe una lupplica di qualche 
privato che dimandavagli una grazia . 2. Quando 
gl’ Imperatori dopo eiTerfi informati elfi medefimi 
di una caufa, pronunziavan la fentenza , ciò dice- 
vafi decreto , come le altre fentenze de’ Magi lira - 
ti . 3. Finalmente facevano effi Leggi nuove , alle 
quali davafi il nome di editto , o coftituzione . So- 
pra di che poflon confultarfi i Giurifconfulti (1) . 
Riguardo al mio foggetto bafta offervare che ge- 
neralmente fi dava il . nome di Legge a quelle varie 
forti di coftituzioni, benché in foftanza la fola ulti- 
ma fpecie meritaffe quello nome . Non lo merita- 
no certamente quelle della prima forte , giacché 
decidevan folamente cafì particolari , e dee prefu- 
merfi che gl’ Imperatori medefimi non intendevano 
che foflero applicate a .tutt’ i cafì limili . Pcffon ve- 
de^ varj efempj di quella force di referitti nelle 
rifpofte di Trajano a Plinio il giovane , come an- 
cora nel Codice, e nelle Pandette 1 (z) , 

Tutte quefte Coftituzioni ebbero poi egualmente 
forza di Legge, e fucceffero a’ Senatufconfulti, co- 
me i Senatufconfulti avea'n fucceduto alle Leggi ed 
a’ Piebifciti affermaci da’ fuffragj del Popolo . Gl’ 
Imperatori fi avevano ir^fenfibilmente arrogata la 




( 1 ) Gravina de. Ortu 8* Pro^rcffi Jur. Civ. CXX. 

(a) Vide L. .9. ff. de Le§e RhoJu, BriiT09.de Formai, pag. *91» 
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poteftà di ordinar tutto da fe ftelfi o col loro Con- 
fidilo , compofto di alcuni Senatori , e de’ più dot- 
ti Giurifconfulti (i) . Nilfuno ,ebbe coraggio di op- 
porli a' loro voleri che cominciarono ad aver luo- 
go di Leggi (2) Il primo che abbiali arrogato que- 
llo dritto di decidere ogni colà in una maniera ar- 
bitraria è trito l’ Imperatore Adriano ; almeno i 
più antichi referitti che ci relrino nel Codice, fo- 
no di lui. Frattanto Tifo Antonino , e Marco Au- 
relio fuoi fucceflòri non lafciaron di continuare a 
confutare il Senato, ed a fare in confeguenza di 
ciò Rendere i Senatulconfulti . Ma dopo i regni 
de’ medefimi non fe ne fa più menzione ; e gl’ Im- 
peratori feguenti decifero fovranamente ogni cofa . 

Le principali pani del dritto Civile fon dunque 
le Leggi delle dodeci Tavole , le Leggi propria- 
mente così dette , i Plebifciti , i Senatulconfulti , e 

le 



(1) Augtijto fi avea gii formati fin Configlio , col quale prepa- 
rava gli affari prima di portarli al Senato . Ma niente ordinava 
da le, e le fue Coftituzioni publicavaniì in nome del Senato. À- 
dnano fu il primo cUe feeeje publicare in fuo proprio e privato 
ftome . Frattanto nulla , decideva, fe prilla non avea fatto difeu- 
tere le materie nel fuo Contìglio , compofto de* più dotti Giurii- 
COi. lutti; e de’ più illuftr? Senatori . Antonino e Mar>.0 Aurelio fo* 
guirono 1 * efempio fuo , ed io ho qui fopra offervato che il Con- 
fluito di Atejj'indre Sei-ero era comporto di venti Giurifconfulti « 
di cinquanta Senatori . Sicché dopo Adriano le cogitazioni publi* 
carotiti in nome dell* Imperatore , ma dopo eff.'re ftare efanunate 
nel privato Configlio , che rapprefentava il Senato, 

(a) Ulpim. L. 1, fi; de Conftitut. Principimi* 
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, le Cofìituzioni de’ Principi . Vi fi debbono aggiun- 

gere gli Editti de’ Pretori , e le decifioni de’Giu- 
rifconfulti ; i primi per ordine dell’ Imperatore A- 
Jriano , e le ultime per una Coftituzione di Giib 
Jìiniano hanno avuta forza di legge , e formano at- 
tualmente la più confiderabile parte del Dritto Ci- 
vile . 

Pegli Editti VII. Io ho altrove parlato dell’ origine e delle 
e Pre,on ‘ funzioni deila Pretura . Ricordiamoci che ivi ho 
detto che il Pretore Urbano era il Capo della Giu- 
ftizia Civile ; e che vi «-a un’ altro Pretore ifti- 
tuito per amminiftrar giuftizia ai foreftieri , e giu- 
dicar le caule che vertevano tra loro e i Cittadini 
Romani. Eranvi finalmente molti altri Pretori , che 
prefedevano ai varj Tribunali deflinati dalle Leggi 
alla cognizione delle caufe criminali . Ho anche 
ivi parlato degli Editti del Pretore Urbano ; ma 
mi ho rifervato di trattare qui- più diffufamente 
quel che concerne quelli Editti . 

Tutt»i Ma- E’ affai verifimile che^eneralmente tutt’ i Ma- 
giftrati a giftrati avean dritto di pubblicare Editti Copra le 
di pubblica- coCe appartenenti alle lor cariche , e che un tal • 
re Editu . Sfitto non apparteneva eCclufivamente al Pretore 
Urbano , come ha'n creduto alcuni Letterati . Cice- 
rone parla in due luoghi degli. Editti che aveaq 
proporti i ConColi e i Trihuni del Popolo (a) . Io 
ho parlato altrove dell’ Editto de’ Cenfori Licinio 

Crol- 



li) Auttor. ad Hereun.' Lib.lJ. Cap. ij. Cic. pi» Seat io Gap, 1 4. 
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CraJJo , e Domino Enobarbo , riferito per i ntiero 
da Aulo Gelilo (i) Plinio il Vecchio parla ancora 
di Editti de’Cenfori riguardo al luffo , (a) . Vale- 
rio MaJJìmò parla di un Editto del Collegio degli 
Auguri (3); ed è molto verifimile che il Collegio 
de’ Pontefici , e gli altri Collegi di Sacerdoti ave- 
van dritto di publicarne ancora (òpra i vari altari 
del Ior dipartimento . E’ anche da crederli che 
avendo tutt’ i Magilirati facoltà di proporre Editti, 
tutt’ i Pretori , e- non il Ibi Pretore Urbano , po- 
tevan publicarne , per regolare i giudizi che appar- 
tenevano al lor Tribunale. Ma fìccome gli Editti 
del Pretore Urbano, e quelli degli Edili contene- 
nevano i regolamenti (òpra cali che occorrevano 
giornalmente , e formaron poi una confiderabile 
parte del Dritto Civile , perciò fono elfi divenuti 
affai più celebri . In oltre i regolamenti di quefti 
Magiftrati non avean vigore oltre 1’ anno della lo- 
ro carica . 

Lo beffo può dirli degli Editti de’ Pretori , e giì Editti 

degli Edili . Ma , effondo i regolamenti che face- *j e 

11 _ degli Edili 

vano ne loro editti , di un ino continuo , i lor fuc-* più impor- 

ceffori ne trasferivano gran parte ne’ nuovi Editti 

1 5 t » • 11 "egli al- 

loro, e cosi davnn loro in qualche modo una for- ,ri .Magi- 
nia collante : all’incontro gli Editti degli altri Ma- ftrat *’ 
gi Arati erano applicabili (blamente a certi cali fìraor- 
BeaufortTom.IV. B dina- 



di Lib. XV. Gap. a. 

( 1 ) Lib. XI II. Cap. |. Lib. XIV. Cap. t«. 
(j) Lib. Vili. Cap. j. mutui. 
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dinarj , e rare volte rinnovavanfi da lor fucceffori . 
Non può dubitarti che il Pretore Peregrino non 
proponete i l'uoi Editti , come gli altri Magiftratr, 
poiché Valerio Majjimo riferifce quello di Gneo 
Cornetti) Hifpallo , che fu Pretore Peregrino nell’ 
anno di Roma 614. Ordinava egli con quell 1 Editto 
a tutt'i Caldei, 0 fian dicitori di buona ventura , 
di ulcir da Roma e dall’ Italia fra lo fpazio di 
diece giorni (i). Ma quel regolamento è a un di- 
preffo della medefima natura che quelli degli 
altri Magiftrati, e provedeva ad un folo Calò par- 
ticolare. Frattanto è da crederli che il Pretor Pe- 
regrino egualmente che l’ Urbano , fi prefìggeva 
nell' editto che publicava entrando in carica certi 
principi di equità per feguirii durante 1' anno nell’ 
amminiftrazione della giustizia. Ciò è manifefto da 
tuta lettera di Cicerone , diretta al Pretor Peregrino 1 
nella quale fòllécitandolo a favore di un fuo amico , 
fòggiunge che perciò non intende ch’egli fi allontani 
dalie regole che nel fuo Editto fi avea prefcrftte (2). . 
Quelli .Editti debbono aver prefa una forma co-, 
Rame, pi efio a poco nello fletto tempo che quel- 
li de 1 Pretori Urbani ; e i Giurisconfulti comincia- 
rono ancora ad arricchirli di Commentari ; giacché 
Ulpiano cita il libro XXX. del Commentario di 
tabeone all 1 Editto del Pretor Peregrino (3). 



( 1 ) Lib. 1. Cap. 3, num. ». 

I») Ad Fumi!.' Lib XIII. Ep/ft. 59. 
(3) L. 9. §. 4. ff. « Dolo nul^. 



Sic- 
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Siccome il Pretore Urbano era particolarmente Specialmen- 
(defìinato al mantenimento delle Leggi , ed era 
po della giuftizia Civile , gli Editti che pubblica- bano. 
va , erano di affai maggiore importanza » e interef- 
favano più particolarmente tutt’ i Cittadini Romani . 

Perciò fono effi divenuti molto più celebri , e di 
uno ufo affai più generale nella Giurisprudenza che 
gli Editti degli altri Magiftrati , i quali, come ho 
detto , concernevano Cali ftraórdioarj , e non for- 
mavan mai regole collanti di dritto (1) . Il Preto- 
re Urbano, entrando inCarica, faliva in bigonpia, 
e con un difcorfo ch’egli indirizzava al Popolo )\ di- 
chiarava fopra quali principi di dritto difegnaya re- 
golarli nell’ amminiftrazion della giuftizia durante il 
corfo dell’ anno, e gHefponeva Ja maniera incuiavea 
formato il fuo Editto (a), dopo di che preftava 
egli il giuramento folito di tutti i Magiftrati , 

Avean quelli Editti vigor di Legge pel folo Q ut fK e- 
tempo che il Pretore era in carica , e il di lui mu '** 
fucceffore potea farvi le mutazioni che ftimava,dal anno e tal 
che avviene che Cicerone chiama 1 ’ Editto del Pre- 
tore Itegge annuale ( Lex annui ) (3) . Vi è di 
più r il Pretore medefimo nel corfo dell’ anno fa- 
ll p . . ceavi 



|i) Un’ altra ragione , per cu} nel Digefto poca menzione fi fa 
del Pretore Peiegnno , fi" è ch’egli di renne inutile , o almeno di 
pocjiifiimo ufo dopo che CtrtctIU accordi) il dritte^ di Cittadinanza 
Romana a tutti g}i abitanti dell’Impero Romano. 

( 1 ) Cic. de Fin. Lib. II. Cap. aa. 

(j) In Verr, Lib. 1. Cap. 4». 
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ceavi frequenti mutazioni . Derogava egli affai fpef- 
<fo al fuo Editto generale con particolari Editi che 
dovevano applica li folatnente al calo prefente , 
fenza eftenderli a cafi limili . Quella licenza de’ 
Pretori fu lorgente di una infinità di fentenze in- 
gioile , e diede occafionp ad un Pretore più affe- 
zionato degli altri all' equità ed alla giullizia di di-, 
chiarate nel fuo Editto, “ che per Eavvenire cia- 
„ fcuno farebbe giudicato lòpra i raedefimi princi- 
„ pj , fopra i quali avrebb’egli giudicati gli altri . “ 
( Quod quljque juris in alterum Jiatuerit , todem O 
ipft utatur ) (i). Di modo che un privato , tro- 
vandoli lefo dalla fentenza di un Magillrato , po- 
teva chiamarlo in giudizio dopo eh’ era ufeito di 
carici , e fare i Pian za che quel Magillrato foffe 
. giudicato coi medtlìmi principi , coi quali avea 
condannato lui. Sicphè i Pretori lungi] di attenerfi 
alle regole eh’ efii medefimi fi avean preferitte nel 
principio dell’anno, variavano frequentiflimamente, 
e così portavano nell’ amminillrazion della giullizia 
molti difordini , Fin dall' anno di Roma 586. , fe 
pure poffa farfi gran capitale di tin monumento , 
che porta affai fegni di fuppofizìone (1), fecefi un 
Senatufconfulto, il quale ordinava a’ Pretori che fi 
pniformaffero per tutto l’anno all’Editto, che en- 
trando in carica avean publicato . Quando anche lìa 
genuino quel Senatufconfulto , è certo però almeno 

c|re 

3 

(1) Vidi Dig. Lib. II. TU. II. 

I») Tigli, ad Ann. ,««■ Clar, Wrfitling. FrobaVil. Cap. |j. 
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Che pochi (Timo effetto ebbe , e che i Pretori continua* 
rono ad amminiftrar la giuftizia molto arbitrariamen- 
te, come offervafi dalle variazioni che Cicerone rin- 
faccia a Vene nell’anno della di lui Pretura . Attefta 
efpreflamente Dione Cajjìo ch’era affai raro ch’effi 
lì atteneffero per tutto 1’ anno alle Tegole che fi 
avean prefcritte ne’ loro Editti , e che le lor fen- 
tenzp erano per lo più dettate dalle loro paffio- 
ni (i). 

lilialmente 1’ anno 686 . di Roma C. Cornelio * 
Tribuno del Popolò , procurò di frenare quefta li- 
cenza de’ Praori , promulgando una Legge , che 
ordinava al Pretore di far giuftizia per tutto il cor- 
fo dell’ anno , fecondo 1' Editto che avea propofto 
entrando in carica, e gli vietava di allontanac- 
ene per l’ avvenire ne’ fuoi decreti (a) . Il Senato 
non ardi opporli apertamente alla promulgazione 
di quella Legge , benché difpiacefle affai a molti 
fuoi meipbri , i quali trovavano il conto loro a 
mutar così le Leggi ed eluderle a lor talento . 
Potrebb’ effere che le doglianze del Popolo per le 
ingiuftizie e variazioni de’ Pretori aveffero obbligato 
il Senato a fare il Senatufconfulto , di cui ho par- 
lato , il quale ordinava lo fteflò che la Legge Cor- 
nelia. Egli baftò allora per quietare le mormora- 
zioni del Popolo ; ma il Senato trafcurò di farlo 
efeguire , e rimafe mal fodisfatto. qhe il Tribuno 
B 3 » ne 

(i) Lib. XXXVI. pag. ai. 

(•) Dio. CaQ. ibi*. Afcon. Arguii». Ow, pro_ Cornei pag. ut. 
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ne avefle fatta una Legge , per giuda che fotte fiata* 
Può da quefto cotlofcerfi un cattante principio di 
- quella compagnia , a cui non piaceva dì veder li- 
mitare la potetti de’ fuoi Migiftrati , nè di veder 
corrette le ingiuftizie che potevan commettere cosi 
verfo i Cittadini che vèrfo i fiidditi dell’ Impero 
Romano * Nel che pare che il Senato non abbia 
mai avuta altra mira , che di avvezzare il rima- 
nente de’ Cittadini alla dipendenza, ed. a fottrir tut- 
to dai Superiori* •* 

vJI'o Dopo la Legge Cornelia gli Editti de’ Pretóri 

te«j]; EWiirì prefero una forma più ftabile e durevole - perchè 
teceduri . non fu piu lecito di farvi mutazioni nel corfo dell 
anno* Frattanto il Pretore dell’ anno Tegnente non 
era tenuto ad uniformarli all’ Editto del fu» pre- 
deceflòre . Soleva egli veramente adottarne una 
parte 5 che inferiva nel nuovo Editto , e che per- 
ciò dicevafi Ediélum tralatitium (1) , .come quel 
eh’ egli vi mutava o aggiungeva > dicevafi EÀiiimn 
mvurrt. Davafi a quefti Editti de’ Pretori il nome 
di Editto perpetuo , benché duraffero fedamente per 
un anno . Ma ficcóme i Pretori gran tenuti ad'uni- 
formarvifi durante il tempo della lofo amminiftra- 
zione , fi diede loro quel nóme , eh’ effi propria- 
mente non han meritato, fe notì dopo la compila- 
zione fatta per ordine di Adriano ,’alla quale diede 
quell’ Imperatile forza di Legge . Benché non pri- 
) f ma 
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ma di allora abbia ramminiftrazione della giuftizia 
prefa una forma collante avea però già qualche 
cofa di più fiffo e regolare dopo la Legge Corne- 
lia. , e la Giurisprudenza Romana avea molto mu- 
tato di afpetto , Aveano i più famofi Giuriscon- 
fulti cominciato a far Commentar/ fopra gli Editti 
de’ Pretori 1 e ci reflano ancora nelle Pandette vari 
frammenti di quelli di Servio Sulpicio , di Officio , 
&c. La gioventù nobile die fin allora aveacdhiin- 
ciato Iq Audio della Giurisprudenza dalle Leggi 
delle dodeci Tavole , che imparava a memoria , lo 
cominciò poi dagli Editti de’ Pretori (i) „ 

Dee oflervarfi bene che i pretori non erano fla- 
ti iftituiti per far nuove Leggi ma folo per far 1 
efeguire quelle che ci erano . Dovevano elfi unifor- 
marli ne’ loro decreti alle Leggi delle dodeci Ta- 
vole , Corpo. dì Leggi approvato dal Popolo j fe- 
condo il quale voleva effer giudicato , Siccome 
quelle Leggi non avean potuto provvedere a tute 
i cafi , era in qualche modo permeilo a’ Pretori di 
fupplirvi coi loro Editti , e ficeome in molti cali 
quelle Leggi parevan troppo rigide , ne tempera- 
vamo eflì il rigore coi dèttami dell’ equità . Alle 
volte non era chiaro fe la Legge poteva applicar- 
li al cafo prefente r o il fenfo era ofeuro . f n qùe’ 
varj cafi i .Pretori pronunziavano fecondo che la 
ragione é l’equità dettavan loro. Ma fotto un tal 
B 4 pre- 

(») Cic. de Legg. Lib. I, Cap. «- Lib. U, Cap. 1|| Perixon. de 
Irfge Vocon, pag. »)• 
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pretefto potevano effi rivolgere e mutar le Leggi 
a lor talento . e non vi fi uniformavano , fe non 
quanto loro piaceva ' Vien ciò chiaramente afte- 
fiato da Diari* Cajfio “ I Pretori , dice egli , non 
feguivano nelle lor derilioni le Leggi che rego- 
„ lavano i contratti , nè fi uniformavano alla Leg- 
„ ge ferma . Mutavan le. leggi , o le accomodava- 
„ no a’ cafi. occorrenti j fecondo che dettava . loro 
,, il 'capriccio , ora per favorire uno , ora per far 
„ perdere la caufa ad un altro u (t) . Di.ciòpof- 
fon trovarli varj efempj nella orazione di Cicerone 
contro l'erre , dove fi offerva thè quel Magiftrato 
aveva amminilìrata la giultizia in un modo il piò 
arbitrario , ed avea. commeffe le più manifefte in- 
giuliizie (2) . 

Quindi , fenza annullar le Leggi delle XII. 
Tavole, elfi feguivanle fòl quanto volevano , ed 
eludevanle con varie fottigliezze , che fecondo loro 
eran fondate fulla equità . 1. Con una finzione fup- 
poncvano che la prefcrizione avelie lupgo riguardo 
ad una cofa , benché il tempo ftabilito dalla Leg- 
ge non folfe ancora fcorfp j e con tal fottigliezza 
aggiudicavano ad una delle parti il pofieffo di una 
cofa, che non avrebbe avuta , fe fi foffe offervato 
lo lìretro fenfo della Legge.. Al contrario talvolta 
fupponeva il Pretore che la prefcrizione non avef- 
fe luogo in un cafo, in cui fecondo la Legge do- 
ve- 
tti Lib. XXXVI. pjR. jj. D.' . 

(1) la Verr. Lib, 1 . Cip. 41. Se feqq. 
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veva aver luogo (1). <2. Eludevano anche le Leggi 
con nuovi termini che introducevano nel Foro . Per 
efempio fe la Legge efcludeva una perfona dall’ 
eredità , il Pretore lenza aggiudicarle P eredità , le 
dava il polfeffo de’ beni ( honorum pqjj'ejio ) , 
benché in foftanza forte lò fteffo che aggiudicarle 
I’ eredità ; e il Pretore lì ferviva {blamente di un 
altro termine per non rovefciare la Legge in una 
maniera troppo chiara . 3. Se la Legge dava azio- 
ne, il Pretore ammetteva l’Attore ad intentarla * 
ma accordava al reo una eccezione che rendeva 
l’ azione nulla . 4. Finalmente colle rertituzioni in 
integrum , che accordava in varie occafionl , annul- 
lava egli i decreti eh' erano flati interporti , e ro- 
vefeiava le Leggi. Così i Pretori , lenza aver po- 
tè ftà legislativa , trovaron Pane di mutare le an- 
tiche Leggi , e d’ introdurne nuove fecondo il lor 
capriccio . Bifogna però conieffare che parte di 
quelle derilioni eran fondate fopra 1’ equità ; ma 
pure Cotto pretefto di moderare la foverchia durez- 
za della Legge, o di provedere ai Jafi , fopra * 
quali niente avea ftabilito , introduffero elfi nella 
Giurisprudenza molte novità . Siccome mólti Pre- 
tori nell’ efercizio della lor caricà fi acquietarono 
una fama di equità e di giuftizia , le novità che a- 
vevano introdotte meritarono P approvazione del 
Popolo , furono adottate dai lor fucceflbri , che le 

in- 



(■) §. j, InftitutAde AAion, Noodt Probibi!. Lih. III. Cap. it. 
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inferirono ne’.loro Editti , e colf ufo , è col tacito 
confenfo acquiftaron forza di Legge. 

La maggior parte de’ Pretori , formando i loro 
Editti , prendevan configlio da i più dotti Giuria- 
confulti , « adottavano còsi le derilióni de’lor pre- 
deceflori , come quelle de’ Giurisconfuld più cele- 
bri. Pretendono ancora alcuni Letterati che per la 
compofi rione de’ loro Editti efli prendevano anche 
conlìglio dei Tribuni del Popolo (i)w Fondan co- 
lloco la loro opinione fopra un paffo di Girone , 
che non mi pare che vi abbia alcun rapporto . Non 
fi parla affatto ivi dell’ Editto del Pretore , ma di 
decider folamente un cafo molto dubbiofo col comu- 
ne parere de’ Pretori e de’ Tribuni dei Popolo ( 2 ). 
In oltre non fono i Pretori che confulrano i Tri- 
buni , ma i Tribuni che confultano i Pretori ; di 
modo che ciò non può in niun conto riferirli all’ 
Editto del Pretore . jGH Edili avean , come i Pre- 
tori, facoltà di proporre Editti ,■ che contenevano 
varj regolamenti fopra le cofe del loro dipartimen- 
to ; ed io ne ho parlato dove trattai delle loro fun- 
zioni. 

Di tutti quelli Editti uniti in un corpo , o per 
dir meglio, di tutte le decifioni , le più eque che 
contenevano formò f Imperatore Adruno f Editto 
Perpetuo, che meritò quello titolo con più ragio- 

- ' • > ne 



(1) Widing. Leflion. Jur. Civil. Lib. If. Gap. al. Heinecc. 
Anuquit. Rom. Lik I. tir. a. §. 1 3. in hoc. 

(a) De Offe. Lih. UL Gap. io. 
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he de’ precedenti- . La collezione di quelli Editti 
forma il Dritto che dicefi Onorario , perchè pro- 
veniva dai Magìftrati ; e propriamente non prima 
di effere flato autoriizato da quell’ Imperatore , pre- 
fe quefto Dritto Onorario forza di Legge , mentre 
prima le fue decifioni eran folarnente ricevute per 
un tacito confenfo . 

VIIL Le decifioni de’Giurisconfulti fanno una ^ ^ 
confiderabilifiìma parte del Dritto Romano . Ben- (ioni de’Grn- 
chè nella loro origine. foffero fiate folamente cori- nfc0BfuItl * 
fiderate cóme (empiici opinioni -teoriche* alle tjuali 
i Giudici tìon eran (oggetti , fé non quanto (lima- 
vano, noti lafciaron però di efferè in Roma fem- 
pre di gran pefo , per la gran confidesazione , in 
cui ivi furond i Giuriscopfulti , eh’ eran Tempre le 
più riguardevoli perfofle della Repubblica. 

Per ben capire onde avviene che quella Profef- iGjurircon- 
fione fia Tempre fiata in Roma cosi cofpieua. , bi- in Roma*™ 
fogna rammentarli quel che fyo detto nel capo ter- couliJ<! - 
zo del fecondo Librò, dove ho parlato de’ Patroni 
e de’ Clienti . Ho detto ivi che fecondo l’ iftituzio- 
ne di Romolo i Patrizj erano i. foli , che foffero. 
ammelfi alle Dignità ed a’ Sacerdozi , da’ quali tutt’ i 
Plebei erano efclufi . Per formar qualche legame 
tra que’due ordini, egli volle che i Plebei fi fee- 
glieffero fra i Patrizi i ]or Patroni , o protetto* 
ri'. Si fon potuti vedere nel luogo citato mutui do- 
veri de 1 patroni e de’ Clienti , e uno de’ principali 
doveri era' che i patroni dovevanq incaricarli delle 
caufe che fopraWenivano a’ loro clienti , iftruirli 

de] r 
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deile Leggi* , e difendere effi medefìmi le'lor 'cau- 
fe . A tal’ effetto era neceffario che i patroni fa-* 
cefierO Un particolare Audio della Giurifprudenza . 
Quindi appare che il rimanente* de’ Cittadini anda- 
van da loro per acquiftarne la cognizione , e che 
nel principio i foli Patrizi coltivavano quefta fcien- 
za. Siccome non vi era cofa più onorevole per un 
Patrizio -, che di affezionarfi un gran numero di 
clienti , ciafcuno fi ftudiava di procuracene ; e per 
riufcirVi non v’era mezzo più ficuro che di ren- 
derli buon Giurifconfulto , pet» potere aiutarli nel- 
le caufe che loro occorrevano. I Grandi di Roma 
li gloriavano di vederli ogni mattina piena di clien- 
ti la loro anticamera) che venivano a corteggiarli, 
ed a confutarli fopra li affari che loro foprawe- 
nivano . Era la lor cafa aperta a tutti , come dice 
Orazio : <* ' . 

Rom e dia dulce fuit & folemne $ reclufa 
Mane domo vigilare , clienti promere jura (ij . 

Il Poeta fa altrove conofcere quanto era penofa 
una tal profeffione , poiché fin dall’ alba dovevano 
effi effer pronti a rifpondere a coloro che andava- 
no a confutarli : 

’yfgricolam laudai furia legumque pèritus , 

Sub galli tantum confultor ubi ojìia pulfat (2) . 
• Per dare maggior rifalto alle loro rifpofte par 
che effi le dattero affili fopra una fpecie di trono, 
o tribunale come oracoli facri . Dopo avere iftrui- 

ti 

(t) LiK li. Epift. t. Ttrf. ,01, 

(,) Lib. I. Satira I. verf. y. 
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ri quelli che gl’ interrogavano,, andavano eili al Se- 
nato’ , o al foro , attorniati da quel corteggio di 
clienti , che ve li accompagnala , e poi riconduce- 
vali. a cafa . Tutte quefte cerimonie vengono • ele- 
ganti flìmamente delcritte da Tibullo , il quale fui 
modello di quelle fcuole di Giurifprudenza , vole- 
va iftituirne una di galanteria . Vengano , die’ egli 
„ a confutarmi gli amanti infelici ; la mia porta 
„ è aperta a tutti . Verrà un tempo che , dando , 

„ io lezioni d’ amore , mi ritirerò a cafa accompa- 
„ gnato da un numerofo corteggio di giovani , 

. . Me , qui fpernentur amantes 
Cqn/ultent. cun&tù janua- nojìra p&tet. 

Tempus crii quum me Veneris pr^cepta ferentem 
Deduat juvemm /eduli turbi domum (1) , 

Ne’ primi tempi i Plebei fceglievano i lor pa* Lo ftaW li- 
troni tra i foli Patrizi, eh’ erano ancora ifoli Giu- delle 
rifconfiilti. Fecero elfi tutto il podi bile per confer- xn. t»vo- 
varfi quefia prerogativa dopo che il governo Re- ** 
pubblicano fuccedette al Monarchico . Fecero nel la loro auto- 
principio della Repubblica una raccolta di Leg- 
gi Regie , delle quali con diligenza occultarono 
al Popolo la cognizione, per renderli più. necelfa- 
f j r Preffo loro fi doveva andare per informarli 
dèlie Leggi, ed elfi' n’ erano gl’interpreti . Elfi era- 
no i Giudici , elfi ancora gli Avvocati , di modo 
che difponevan della giuftizia in un modo affatto 
arbitrario } ed eran fempre padroni di far guada- 
gna- 
ti) Lib. U Bleg. IV. verf. j,. feqq. 
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gnare , o perdere una caufa , quando volevano . I 
Tribuni del Popolo dimandarono che fi ftabiliflero 
Leggi , • che folfero fottopolie all’ efimie -del Popo- 
lo delle quali poteffe informarli quando vorreb- 
be , ed alle quali i Magiftrati foflero tenuti Uni- 
formarli nelle lor decifioni . Non v’ era cofa più 
giufta : e frattanto il Senato e i Patrizi , eh’ erano 
in pofleflò di decidere di ogni cofa fecondo i loro 
. capricci , con difficoltà conferirono a lafciarfi 
privare di un tal vantaggio , Finalmente i Tribuni 
del Popolo gli obbligarono a cedere, e. ad acconfen- 
tire allo ftabilimento delle Leggi dejle XII. Tavole, 
effu "Ior° < l ue ^ e nuove Leggi , eh’ erano pubblicamente 
moie e le efpofte alla lettura del Popolo , recaron- qualche detri- 
£^ eUe mento alla confiderazione , in. cui erano I Giurifcon- 
ftilri , (eppero elfi dall’ altra parte procurarfi un mez- 
zo , che confervò loro in parte 1’ afeendente , che ave- 
vano avuto fopra il Popolo , mentre erano gli unici 
depofirarj della cognizione delle Leggi . Se ne rifer- 
varotio elfi la interpretazione , e introduffero nei 
giudizi ceni atti , e certe forinole che le parti do- 
vevano ofiervare con o^ni poffibile attenzione , e 
quella parte che trafeurava la menoma di quelle 
„ formalità , perdeva la caufa (i) . Quegli atti , che 
dicevanfi atti legittimi ( aéìas le gitimi ) perchè . fi 
pretendeva che foffero fondati fulla Legge delle 
Dtxieci Tavole, o per dir meglio , perchè i Giu- 
rifconfulii le derivavan da quella per mezzo di 

con- 



fi) Vìtis Graviti. de Jure Nat. Geni. Se Civ. §. LXXIX. Brif- 
faa. felce. Lib. IV. Gap. io. 
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conferenze , avevan di particolare i. che dovean 
farli in una maniera folenne, in prefenza del Giu- 
dice. 2. Che non fi potevan fare fottgr condizione 
nè a tempo limitato . 3. Che dovean farli conti-'; 
nentemente , e fe vi fi trovava qualche difetto y 
perdeva!! la caufa fenza poterli ricominciare , ne 
farli di. nuovo 4. che non potevan farli per pro- 
curatore . 

Non era polfibile che in tfna compilazione come Eter^go» 
quella delle Leggi dejle Dodeci Tavole non vi fof- mnUo le " 
fero molti luoghi ofcuri e fufcettibili di varj fenfi; sret 
e non era neppure polfibile che le decifioni che - 
contenevano potefièro applicarfi a tutt’ i cafi occorv 
renti . I Giurilconfulti adunque fi affaticarono a ri- 
fchiarare i luoghi ofcuri , ed a fpiegare gli ambi- 
gui : Reftringevano elfi la.difpofizion della Legge 
quando parea troppo vaga, o la fendevano al ca- 
lo che fembrava avére omeffo . Spello ancora ne 
moderavano il rigore con un temperamento di equi- 
tà ; ma con quelti pretefti introdulfero ne’ giudizi 
varie fottigliezze , fenza la cognizione delle quali 
la intelligenza delle Leggi diveniva affatto inutile . 

Almeno niun particolare poteva far valere io giu- 
dizio il fuo dritto , fe non fi avea fatto bene iftrui- 
re da un Gfurifconfulto . Così per ripigliar l’ alcen- 
dente che fopra il Popolo aveano avuto prima del- 
lo llabilimento delle Leggi Decemvirali , inventa- 
rono i Giurilconfulti le azioni fimboliche , e le 
. forinole, delle quali ho parlato , e fe ne riferva- 
rono il fegreto . Per occultarne anche meglio la * 
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cognizione al Popolo non le difegnavano altrimenti 
che per cifre, delle quali era imponibile trovar la 
chiave fenza .effere iniziato a’ loro mifterj . In oltre 
rifervavanfi efclufìvamente la cognizione de’ Farti, 
o fia del Calendario , di modo che il Popolo da 
loro {blamente potea Capere quali erano i giorni 
giuridici . Con tal mezzo efercitavano effi prriTo a 
poco Copra i Plebei . lo fteflò impero che prima 
delle Leggi Decemvirili vi avevano efercitato. 

Tiruif le di- Finalmente Flavio , ch’era llatq fegretario di 
v ui<a. Appio Claudio foprannominato poi il cieco , Patrizio 
eh’ era flato più volte adorno delle prime Dignità 
dello Stato , ed era uno de’ più celebri Giurifcon- 
fulti del* tempo fuo: Flavio , dico, che Cotto di lui 
area formata una raccolta di quelle forinole , la 
pubblicò infieme co’ Farti, e colla chiave delle ci- 
fre ; e così mife il Popolo al giorno di varie co-* 
fe , che l’ avean fino allora tenuto in una intiera di- 
pendenza da’ Giurifconfulti , o per dir meglio da’ 
Patrizi, ch’orano ancora i foli Giurifconfuiti . Se- 
guì ciò verfo l’ anno di Roma 440. , e quella rac- 
còlta dal nome di Flavio fu detta Jus Flavianum. 
Il Popolo rimafe talmente fodisfatto di Flavio^ 
che pòco tempo dopo, non oftanti le cabale della 
Nobiltà lo inalzò alla Dignità di Edile Curale (1), 



Ve- 




(1) Liir. LiV IX. Cap. 4«. Valer. Max. Lib. II. c.s.wuni. Gap, 
a. Cic. de Orator. Lib. I. Gap. 41. Pro Munrna Cap. II. ad Ar* 
tic. Lib. VI. Epift. J. Geli. Lib, VI. Cap. 9. L; *« §• & 4 * 

9 «g. Juri* . 
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Vedendo i Patrizj quanto danno recava alla loro EllR ne in- 
autorità quella pubblicazione de’ falli e delle for* 
mole , fi affaticaron rollo ad inventar nuove forT '[)* 1 *^ n ' 
mole, e ad occultarle fatto cifre più difficili delle \u*. ’ 
prime. Quello artifìcio fu anche refo vano; e po- 
co più di un fecole dopo Flavia , Sejio Elia Fa- 
to Cato divolgò ancora quelle nuqve forinole , e 
quella nuova raccolta prefe il nome di Jus Mila- 
mm (1) . Plinio , Cicerone , ed Ennio parlano con 
grandi elogi di quello Elio Feto , come del più 
gran Giurìfcorifulto del tempo fuo . Chq che ne 
lìa , i Giurifconfulti vedendo svelati i milìerj del- 
la loro feienza , non perdettero più tempo a vo- 
lerli occultare con nuove cifre , delle quali prelto 
o tardi lì feopriva il fegreto 4 Da quel tempo iq 
poi fu lecito a tutti quelli che volevano applicarli 
allo lìudio del Dritto , e che avean talento fuffi- 
eiente per riufeirvi di divenir Giurifconfulti . Ci 
rellano ancora alcune di quelle forinole , che- fu- 
rono con immenfa fatica raccolte dal Prefidente 
BriJJònio . Abbiamo ancora una raccòlta di gran 
parte delle cifre ufatè da i Romani , e che Gru- 
ferò ha polle dietro alla Aia raccolta delle antiche 
ifcrizioni . Giovanni Nicolao ne ha dato una fpiega- 
zione in un fuo particolar riattato. (2) 

E’ anche quello uno di que’ tratti della politica lG»nfcon* 
de’ Magnati Romani , e uno digli artifici che ado- tempre”™ ■ 
BeaufortTom.lv.. G pe- uomini pii 

r COSPICUI « 



(1) L.*. $.7. ff. eodem* Cic. prò Murena Cap. 

(a) De Siglis veterum Lugduni Baravorum 1701, io 4. 
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peravano per tenere il Popolo nella lor dipenden- 
za, Rifervandofi prima efcl ufi vamente la cognizio- 
ne delle Leggi , e poi appropriandofene la inter- 
pretazione , obbligavano effi la maggior parte de* 
Cittadini a porli fiotto la protezione loro , fie vo- 
levano farli render giuftizia de' torti che loro veni- 
van fatti . Quando all’ incontro fi confiderà , che 
quelli che faceano in Roma profeffione di Giuris- 
prudenza erano i medefimi che governavano la Re- 
pubblica , ed erano ornati de’ Sacerdozi , e delle 
principali Dignità , par molto naturale che il Po- 
polo avelie per le loro derilioni gran deferenza . 
E’ vero che dopo che Flavio , e poi Elio divol- 
garono le forinole e i falli tjuefta feienza perdette 
qualche cola della grande conliderazione , in cui fino 
allora era fiata , Era in oltre imponibile che,effen- 
do aperto a’ Plebei 1’ adito alle principali- Dignità 
dello Stato e della Religione ,, potettero i Patrizi , 
continuare a dominar foli nella Giurifprudenza . 
Ma, febbene non folle a nilfiuno vietato di far que- 
lla profelfione , o Patrizio , o Plebeo che foffe , i 
Giurifconldlti però furon fempre i principali dello 
Stato , Mediante quella feienza cominciavano i gio- 
vani nobili a farli conoficere , e colla riputazione 
che in ella fi acquetavano , «privanti elfi la ftra- 
da all? più (ubi imi Dignità , o efponendofi ad ef- 
fer confiultati in cafia loro (opra le materie le piò 
difficili , o difendendo elfi medefimi le Caule di 
coloro eie ricórrevano alla lor protezione . Si ve- 
de bene che una feienza coltivata da perfone cosi 

con- 
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confiderabili , da perfone, che avevano efercitato il 
Conlolato o la Pretura , ch’eran del Collegio de’ 

Pontefici , o di quello degli Auguri , o pure orna» 
ti di qualche altro Sacerdozio , dovea per quello 
ifteflò motivo renderli rifpettabile fomroamente . 

11 primo che refe quella fcienza almanco più co- 
mune , fu Tiberio Coruncànio , che nell’ anno 473. 

. di Roma fu Confole e Pontefice Malfimo . Egli 
aprì una fcuola di Dritto , dove concorreva iti grag 
numero la gioventù nobile «(1); e poi ad efempio 
fuo varj altri , ma fempre de’ Principali di Roma 
infegnarono Giurifprudenza . Frattanto Cicerone fi 
duole che quella fcienza, ch’era Hata fra le mani 
de’ Principali di Roma , ed era uno de’ più lìcuri t 
mezzi • d’ inalzarli alle più fublimi Dignità dello 
Stato , a tempo fuo cominciava ad' avvilirli (0) . 

Può ben giudicarli che prendendo la Giurifpru- Maniera in 
denza tanto Julìro da quelli che ne facean profeli- "|^an ie 
fione , i Giurilcohfulti non davano i loro pareri e e i loro pi- 
le lor lezioni in una maniera ordinaria. Le lorca- ren ' 
fe eran veramente aperte a tutti colora che anda- 
vano a confidarli ; ma le loro rifpolle , o a’ clien- 
ti, o agli Avvocati, che andavano a prender pa-. 
rere da loro , erano con tal brevità concepite , che , 
ricevevanli come' una fpecie di oracoli (3) . E’mol» 

C 1 to 



(1) D. L. 1. 5. ss. de Orig. Jur. Cic. de Seneft. Cap. ;. prò 
Domo Cip. 5 4. ' • . 

(1) De Offre. Lib. II. Cap. 19. 

O) Id. de Legg. Lib. I. C*p. a. 
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to probabile che alla gravità ed alla foftenutezz^ 
eh’ effi affettavano alluda Cicerone in una fua Letr 
<era ad Attico , dove dice che Cajo Aijuillio , uno de 7 
più celebri Giurifconfiilò del tempo l'uo, rirtunzia- 
va al Confo lato , cosi a cagione delle fue infermi- 
tà , che a cagion delle occupazioni che davagli 
l’ Imperio che efercitava hel Foro (i) . Non per- 
devan tempo i Giurifconfulti ad appoggiare i lor 
pareri* con prove o ragioni : le loro ril'pofte eran 
brevi e decifive , e fol* per una fpecie di compia- 
cenza fi abballavano effi a renderne ragione eoa 
prave ricavate , o dalle Leggi., o dall’ufo del Fo- 
ro, o finalmente dalla filofofia morale (a) • Spefi- 
fo ancora andavano al Foro all'ora che i T ribuna- 
li eran radunati , affinchè tutti quelli , che avean 
cofè da dedurre in giudizio , poteffero più agevola 
mente confutarli (3)-. Accadeva in oltre frequen- 
tiffimamente che i Giudici confultavanli quando 
prati prefenti , o anche per lettera quando erano 
affienò; efponendo loro il cafo in ileritto; eilGiu- 
rifconfulto rifpondeva allo fteffo modo (4) . Acca- 
deva anche affai fpeffo che i Giudici dovendo de- 
cidere cafi difficili , prendevan configlio da’ Giu- * 
rifconfulti, che fentivan parlare infieme pon loro 
la caijfa in qualità di affefiori , e fopra i lor pa- 
reri 

fi) Lib. I. Epift. I, 

(a) Senec. EpHl. 94. 
fi) Cic. Top. Cap. 17. 

<4) D. E. 2. 47* de Orij. Jur. 
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ferì regolavanfi ne’ decreti (1) . La maniera , iti 
cui infegnavano il Dritto era affai Angolare . Non 
«lavano effi lezioni regolate; ma Offendo la lor ca- 
fa aperta a tatti quelli che volevano andare a con- 
fettarli , vi andava la gioventù nobile , ed affitten- 
do alle dimdhde che lor fi facevano, ed allerifpo- 
fte che davano , acquiftava la fcienza del Dritta 
piuttofto per ufo e per efercizio , che per lezioni 
regolate (2) . . ■ 

E’ facile a capirli che uomini di sì fublime gra- 
do, non fi facean pagare nè le confalte nè le le- timanseme 1 
aioni. Le fieffo facevano gli Avvocati , o Patro- 
ni, che gratuitamente difendevan lecaufe de’ loro 
elient-i ; lo che proveniva dallo ftabilimento di Ro- 
molo , il quale avea voluto che i Patrizi foffero 
protettori ed Avvocati de’ Plebei . Da ciò avviene 
«he anche oggi gli Avvocati diconft Patroni , e 
• clienti quelli che confidan loro le proprie caufe . 

E’ vero che , effendofi refa più comune la fcienza 
del Dritto , così . per la divolgazione de’ Fatti e 
delle forinole , come perchè Tiberio Corone imo la 
fnfègnó pubblicamente , molti oi fi applicarono ; e 
fi ferviron di quefto mezzo per acquiftar ricchez- 
•ze ; di modo che verfo il tempo della feconda guèr- 
ra Punica Cincia Alimento , Tribuno del Popolai 
propofe una Legge , la quale proibiva a chiunque 
C j di 

(S) Valer. Mlr. Lib. Vili. Gap. a. num. a. Geli. Lib. XI f,* 

Gap. f j. 

(>) De Ont. Cap. fi, Brut. Cap. s>. 
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di farfi pagare, o anche ricever regali. da quello , 
di cui difendeva la caufa (1) , Augujlo rinnovò quel- 
la Legge , e vietò a’ patroni di efiger nulla da» 
lor clienti , (otto pena della reftituzione del qua- 
diuplo (a) . Si rinqovò ancora la proibizione fotto 
gl’ Imperatori feguenti , ma vi fi apjSofero varie 
reftrizionl , fecondo la differenza de’ tempi (3) . 
Non ottante tutte quelle Leggi, non lafciarono i pa- 
troni di farfi 'alle volte ben pagare. Narra Plutar- 
co che Vcrrc per indurre Ortenjto a difender la di 
lui caufa gli avea regalato urio sfinge di avorio di uno 
fquifito lavoro (4) ; e Aulo Gelilo dice che Cicero- 
ne per difender quella di P. Siila ebbe da lui una 
fftmma molto confìderabile (5) . Frattanto quelli' 
che profeffarono Giurifprudenza furon Tempre , fi-- 
no alla decadenza dell’ Impero , i più confiderabili 
di Roma , e fotto gl’ Imperatori queftj fu la più 
ficura via per giugnere ad una alca fortuna. <■ 

1* lor deci- Quefla gran confiderazione de’ Giurifconfulti die- 

fion f« j ta f r j f a ] t0 a n e i oro decifioni che tolto divenne- 

parre del 

Dritto ci- ro effe una confiderabile parte del Dritto • Civile . 

Tlle * Erano erte principalmente di tre forti. 1. Gli atti 
legittimi e le forinole, che , come ho già detto > 

fu-' 

r • 



fi) Cic. de Orar. Lib. li. Cap. i. Liv. Lib. XXXIV. Cap. 4. 
(*) Dio. Caff. Lib. LIV. pag. fic. C. 

(1) Tacit. A miai. Lib, XI. Cap, $, Lib. XIII. Gap. 42. Pliu. 
«Lib. V. Epift. «1. 

(4) In Cicerone pag. 154. C. • 

(j) Lib. XII. Cap. sa. 
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furon tolte dalla ofcurità , in cui tenevanle i Pa- 
trizi , da Flavio , e da Elio . a. La interpretazio- 
ne delle Leggi . 3. Varie ma (fi me intieramente nuo- 
ve, che introdulfero nel Foro col favore di que- 
lla interpretazione - Tutte quelle varie derilioni fu- 
ron ricevute dall’ ufo e dal' tacito confenfo , fenza 
che pero i Giudici follerò tenuti ad uniformarvi!! 
in ogni calci . 

Prima che Flavio ed Elio aveller pubblicate le 
forinole e i Falli , niffun Giurifconfulto avea pen- 
fato di feri Vere in Giurifprudenza , e per falò ufo 
divenivalì abile in tal dottrina . Pur cominciarono 
a far commentari cosi fopra le Leggi delle XII- 
Tavole , che fopra le altre che di tempo in tem- 
po lì facevano . Quando i termini della Legge era- 
no ofeuri , ricorreva!! alla interpretazione de’ Giu- 
rifconfulti , o a quella che davafi a voce viva , o 
a quella che ne 1 loro fcritti fi trovava ; e benché 
non avefle quella 'interpretazione forza eli Legge , 
aveva però un’autorità che non era molto diver- 
te • . 

Oltre quelle varie forti di derilioni , ve n f brano Sopra le Io- 
ancora di un’ altra fpecie , ed erano i rifultati di 
certe conferenze de’ più dotti Giurifconfulti fopra rori f»ce»an 
queftioni difficili . Quando occorreva qualche calò e L * 8e, ' 
di fimil forte, radurtavanfi elfi in un luogo publi-. 
co , ed ivi , dopa aver ben difeuffa la materia , fe 
convenivan tra loro di quel che doveva oflervarfi, 
quello era un punto decifo , e dicevafi Difputatio 
C 4 Fo~ 
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Fori (i). Augujlo , prima* di confermare il dritto 
de’ codicilli , radunò i principali ■ Giurifconfulti * tra 
i quali era Trebazio Tejta ; é col loro pareri lìa- 
bill quel che riguardava quella materia (a). Infoi - 
fe poi la quilìione fe il nipote doveva effer efclu- 
fo dalla fuccelfione de! Liberto dell’avo . Gl’ Im- 
peratori Marco Aurelio , e Lucio Vero la fecero 
in lor prefenza difcntere da Meciano e da alcuni 
altri dotti Giurifconfulti , e del rifultato di quella 
conferenza fecero una Legge fopta tal loggetto * 
che ancora abbiamo (3) » 

1 Giudici Ne’varj cali che ho riferiti quelle decifioni non 
fc'ne'dion- avean forza di Legge 4 fe non in quanto erano lìa- 
tamv*no . te confermate dagl’ Imperatori . Frattanto molte ve 
n’ erano , eh’ erano Hate autorizzate dall’ ufo del 
Foro , ed alle quali i Giudici .nelle lor fentenze 
quali fempre fi uniformavano . Spejjfo ancora ften- 
devafifi per via di confeguenze ? a cali prelfo a po- 
co limili Ut) . Quando una materia era lla^a così 
dibattuta tra i Giurifconfulti , il rifultato delle lor 
conferenze palla va per derilione autentica ; e da 
ciò vengono quelle efprelfioni , receptum jus , rtee- 
fta. feritentia (5)4 colle quali dinotava!! una deci- 

fio- 



(i) L. t. 5 - de Orig. Jttf« 

(a) §. i. Inftit. de Codicill. 

(9) L. 17. fi. de Jur. Patron. 

(4) Vide’Noodr ad Legem Àtjui!. Cip. 15. de Pa<ffis tiap. if , 
is) Feftus, &e Briflbu» do Verfe* Signif. V. Htceptum » 
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fione de’ Giurifconfulti , che 1* ufo avea conferma- 
ta . Da ciò ancora derivano molte malftme de’ Giu- 
rifconfulti concepite in poche parole ed energìa , che 
fervon tuttavia di regole nel Dritto . Il difùnto gra- 
do che la maggior parte de’ Giurifconfulti ocduparon 
fempre nello* Stato j non contribuì poco ^ come già 
dilli ad autorizzare le lor' derilioni t Furono elle 
di gran pefo finché durò la Repubblica , benché i 
Giudici non fofler tenuti ad uniformarvi!! , fe non 
quanto volevano . Gl’ iftefli Avvocati , come olTer- 
va dettone , fpdfo le fovuertivano nelle loro par- 
late ( 1 ) ; ed egli medefimo ne allega uno efem- 
pio (o) : C rafia , famofo oratore , parlando una cau- 
fa avanti a’ Centumviri , ottenne che non fi defe- 
riflè ad una derilione di ScevoLt , eh’ era il piò 
celebre Giurifconfulto del tempo fuo . Se quello 
efempio prova che i Giudici non eran fempre. 
aftretti ai parere de’ Giurifconfulti , prova però nel- 
lo fteffo tempo che di rado fe ne allontanavano i 
giacché Cicerone riferilce quello efempio come un 
cafo Angolare . 

Augujlo diede alla Giurifprudenza una nuova 
forma , ed accrebbe ancora 1’ autorità di quelli che 
ne facean profeffione < Siccome egli camminava per 
vie occulte , e nalcondeva fotto titoli femplicilfimì 
la gran potefià che aveva , lludiavafi anche per 
occulte vìe di mutar le Leggi , e adattare ad un 

go- 



Atigujlo gli 
obbliga ad 
uuifornur* 
vili. 



(») Pro Murena Cap. u. 
(t) Pro Calcina Cop, 14, 
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• governo Monarchico quelle eh’ eran fatte per utl 
Popolo Libero . Conobbe egli che i Giurifconfulti 
potevan molto contribuire alla efecuzione del fuo 
dileguo : onde accrebbe la gran confiderazione , che 
fotto la Repubblica avean goduta ? ordinando che * 
per l’avvenire i Giudici foffero tenulf ad unifor- 
marli a’ loro pareri nel giudicare (i) . Nello fteffo 
* tempo per aflìcurarfi«di loro , ftabilì che nifluno 
potefle far profeffione di Giuri fcon fulto , fenza uno 
fpefcial privilegio del Principe . In tal modo gli 
refe Cuoi dipendenti , e per mezzo loro fi vide pa- 
drone di far nella Giurifprudenza - tutte le muta- 
zioni che voleva. Per potere più liberamente in- 
trodurre tali novità , prefe ancora un’ altra precau- 
zione:- e fu di difpenfare i Giurifconfulti, di render 
ragione delle loro opinioni , o di aver bifogno di 
confermarle con prove . 

Politi» a» Di quello artificio fi fervi Augujìo per occulta- 
A t ujio. re le mutazioni che difegnava far nelle Leggi , e 
per introdurle in una maniera impercettibile . Si 
ftudiò dunque di affezionarli con premj confìde'ra- 
bili quelli che avevano acquiftata maggior fama 
nella feienza del Dritto, e principalmente Trebi- 
zio Tejia , e Atejo Capitone , 1 ’ ultimo de’ quali. fu 
anche promolfo al Confolato. Tutti quelli che non 
potè guadagnare , nè farli entrare ne’ fuoi difegni , 
non erano in iftato di nuocergli , poiché non po- 
teva- 
te $. Vai. Indie, de Jur. ; Nat, Gent. Se Cir. L. a. $. utr. (F. 
de Ori£. Jur. 



* 



Digitized by Googf 



h n 




» 



DELLE LEGGI ROMANE. 43 
tevano eflere ammelfi al Foro , nè a dar pareri 
fe non tìé aveano da lui la facoltà , eh’ egli era 
Tempre padrone di negare . Quelle fon le mire che 
t il celebre Eineccio attribuifee ad Augufìo in quella 
nuov^ dilpolìzbne (i); ed è chiaro ch’egli procu- 
rava di ftabilire la particolare autorità fu3 , ac- 
crefcendo •quella de’ Giurifconfulti , che prima avea 
polli nella Tua dipendenza . Durò quello ftabili- 
mento fino al regno di Adriano , come óffierva Do- 
dwello (a) . Adriano riftabilì riguardo a quello la 
libertà che vi era ‘fiata fiotto la Repubblica , e per- 
niile a tutti coloro che fe ne conofcean capaci, di 
dare i loro pareri , lenza aver bifógno di dière 
autorizzati da un particolar privilegio . Frattanto 
la collituzione di Augufto fu rinnovata verfio il re- 
gno di AleJ) andrò Severo , giacché vediamo che il 
Giurificonfiulto Imocenzio , per dar configli in ma- 
teria di Dritto dovette averne facoltà dagl’ Im- 
peratori (3) . 

Siccome tutte le varie opinióni de’ Giurileonful- Fillllrafnre 
ti , alle quali erafi in .tal maniera data in qualche le lor , deci * 
modo la lidia forza che alle Leggi , inducevan go,"ò Ug'gC 
molta confufione nello ftudip della Giurifprudenza , 
gl’ Imperatori Teodojia IL e Valentiniano III. , per 
rimettervi qualche ordine , e darvi alcune regole 
cene , autorizzarono con una Legge le derilioni 




(1) Antiquit. Rom. Lib. I. Tir. II, §. j 9, in not. • 
(il Przlcft. Cambden. IX. f. 11. 

(I) Eunip. in vira Chrpfaotii pag. 144. 
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44 DELLE LEGGI ROMANE . 
de’ Giurifconfulti Papinuno , Paolo, Cajo , Ulpia- 
no , e Modejlino (i) . Ordinarono che qualora fi 
trovaffero di opinioni divede , prevaleffe la plura- 
lità , e fe vi forte parità a favore , e contro una 
ffeffa opinione , fi feguiffe quella di Papiniano e 
fe Papiniano non averte niènte decifo , il Giudice 
poteffe nel giudicare feguir 1’ opinione che gli par- 
rebbe più giufta , nel cafo che le opinioni degli 
altri Giurifconfulti fi trovaffero ancora ugualmente 
divife . Finalmente Giujliniano , avéndo fatto t fare 
una compilazione di varj eftratti ‘delle opere degli 
antichi Giuriiconfulti , autorizzò quella collezione , 
e comandò che le decifioni in quella contenute 
averterò forza di Leggi . Quella compilazione appun- 
to porta il titolo di Digefto*, o Pandette , e for- 
ti» la più confiderabile parte del Dritto Civile . 

Siccome quelle medefime leggi formano anche 
oggi la bafe dello Audio del Dritto < e fon rice- 
vute in quali tutt’i Tribunali , io ftimo dover qui 
foggiugnere alcune riflelfioni fopra le difficoltà che 
àccompagnano il loro Audio , e fopra le ofcurità , 
che i Romani Aelfi v’ incontravano, e che riguar- 
do a noi han dovuto moltiplicarli ; e lo farò rica- 
pitolando in breve quel che finora ho detto più dif- 
fufamente . 

I. Si è veduto che fin da’ primi tempi di Roma 
la fcienza del Dritto li tenne molto fegreta, e che 

i Giu* 



<>) L. unica C, Theod. de Rrj'ptnf. prudntum 4 
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| Giurifconfulti , ben lungi di metterla a portata di 
tutti, lì affaticarono a tutto potere a«L inviluppar- 
la , ed a render le leggi inintelligibili al Popolo , 
per obbligarlo a venir da loro ad acquirtarne la 
cognizione . 

II. Oltre che le Leggi delle XII. Tavole , eh’ 
erano il fondamento di quello Audio fpiegavanli in 
un mqdo affai concilo, il lor linguaggio era dive- 
nuto quali inintelligibile nel fettimo fecolo di Ro- 
ma . Quella ofeurità apriva un vallo campo all’ in- 
terpretazione de’ Giurifconfulti , e facilitava a’ Ma- 
gilìrati preporti all’ amminiftrazion della giuftizia , 
i mezzi di dare alle ftefle Léggi quel fenfo , che 
più conveniva a loro difegni . 

III. Quella gran libertà , con cui i Pretori pro- 
nunziavan le loro fentenze , non aftringendolì a fé? 
guire la difpofizion della Legge , pia liudiandofi di 
eluderla per poter decidere in un modo intieramen- 
te arbitrario, e fenza attenerli neppure alle regole f 
eh’ eflt medelimi fi avean preferire (j) , non con T 
tribuiva poco a metter cotifufione nella feienza del 
DUtto . 

IV. Finalmente fpeffo facevanfi nuove Leggi , 
colle quali fi abolivan le antiche , o fi derogava a 
qualche loro articolo . Molte di quelle Leggi non 
erano approvate dal Senato , il quale non avendo 
potuto impedire il Popolo di confermarle , lafeia- 

va- 



(!) Valer. Max. fjb. VII, Cap. 
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vale cadere infenfibilmente in obblio , col non-ufo,; 
dal che nafceva che fpeflb un privato, o anche un 
Giurifconfulto , non potea fapere fe il Pretore de- 
ciderebbe la caufa fecondo quella Legge , o fecon- 
do la Legge antica (i) . 

Se lo ftudio delle Leggi avea tante difficoltà fin 
da’ tempi di Cicerone , e di Augttjio , quanta fatica 
non dobbiam noi durare oggi a fuperarle , dopo 
1^ rivoluzione di tanti fecoli , che ce le ha refe 
molto più ofcure . Oltre le cagioni che ho riferite, 
molte altre ve ne fono che inviluppano anche 
maggiormente riguardo a noi lo ftudio di quefta 
fcienza. 

V. Imperciocché quel che rende varj punti di 
Giurifprudenza Romana ofcuri per noi , proviene 
dall’ avere i Giurifconfulti , che applicaronfi alla 
Filofofìa, abbracciate ' diverfe fette, delle quali' por- 
tarono nelle fcuole di Dritto i principi , e le opi- 
nioni ( 2 ) . Siccome molti gran Giurifconfulti pro- 
feffaroho la Filofofia Stoica, fi trovano ancora ne’ 
loro feruti le tracce delle rigide maffime di quella 
fetta , Ma effendovi Giurifconfulti di varie felfe , 
ciafcun di loro fondava le derilioni , e le interpre- 
tazioni che dava alle Leggi lòpra i principi della 
fetta che egli aveva abbracciata. Sicché i Giuris- 
confulti , ad efempio de’Filofofi, fi divifero in va- 
rie fette . Atejo Capitone , ed Antijlio Labeone , 1’ 

uno 

{1) Wieling. Lertiou. Jur. Ci vii. LiW. II. Gap. atf. pag. a 19. 

(») Gravina de Qrig. 8c Progreflu Jur, Givil, Cap. 9*. Se feqq. 
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uno difcepolo di Ofilio , e 1 ’ altro di Trebazio git- 
tarono i fondamenti di due fette diverfe . Preftro 
poi quelle, due (ette i nomi di CaJJiana, e di Procu- 
luna da quelli di due celebri Giurifconlulti , C. 
CaJJlo Longino , e Proculo , che fiorivano (otto i 
fegni di Claudio 5 e di Nerone . Prefero anche» in 
appretto i nomi di Sabiniana t e di Pegafìana da 
Celio Sabino e da Pcgafo, che fiorivano fotto P'e- 
fpafiano (1). Il principio de’ primi era che fi do- 
Y ea PIÒ attendere all’ equità che alla Lettera del- 
ta Legge, Li Proculiani al contrario volevano, 
che fi feguiflè la Legge a rigore. Si giudiche- 
rà facilmente che quefìi erano Stoici ; e infatti 
etti portavano lo fpirito e le opinioni di quella 
fetta nella Giurifprudenza , decidendo tutte le qui- 
ftioni fecondo le fevere ed gccefftve maflime del- 
la • medefima fetta . Giuliano , eh’ era della op- 
posta , fi burlava delle fottigliezze che i fuoi an- 
tagonifti 'introducevano nella Giurisprudenza , e 
fervivafi di un metodo più femplice e più naturar- 
le . Trovanfi ancora" molti efempj di quel ch’io 
qui avanzo, in quelle opere di que’Gjurifconfulti 
che fino a noi fon venute , e fopra le quali io ri- 
metto all Autore , che ho citato , e che ha tratta- 
to quella materia in fuccinto , ma' con chiarezza e 
difeemimento k • t 

VI. A quelle cagioni fe ne può aggiungere un’ 

al- 



ni Idem ibidem Cap. 45, » 
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altra prefa dalle frequenti rivoluzioni accadute nel- 
la Romana Giurifprudenza . Fu quella fetenza in- 
certi ifima prima delle Leggi delle XII. Tavole , 
che dovevano in qualche modo Affarla . Ma fi è 
veduto che rimafe quali egualmente ofeura ed in- 
certa , per gli artifici de* Patrizi eh’ erano allora i 
foli Giurifconfulti . Le loro interpretazioni , come 
ancora gli Editti de’ Pretori v’ introduflerO tante mu- 
tazioni, che nel fettimo Secolo di Roma era effa 
affai diverfa da quella che nel quarto e nel qpint^ 
era Hata I Cicerone attribuifee quelle mutazioni alle 
fottigliezze , colle quali i Giurifconfulti aveaq far 
puto eluder le Leggi, e foftituire a quelle le de- 
rilioni loro . “ Le Leggi , die’ egli , avevan ftabi- 
„ lite molte cofe con gran faviezza , che i Giu- 
„ rifconfulti han trovato modo di mutare e di cor- 
„ rompere colle lor fottigliezze. Han voluto i nor 
„ ftri maggiori che tutte le donne, a cagion deir 
„ la debolezza del loro feffb , foflero fotto la 
„ poteftà de’tutori; rtqa i Giurifconfulti hanno in- 
„ ventata una fpecie di tutori che foflero fotto la 
,, tutela delle donne . Sic. „ Finalmente può dirfi 
che di tutte le Leggi hanno elfi confervate fola- 
mente le parole , ma ne han diftrutu P equità e 

10 fpirito (1) . Io credo , a dir vero , che Cicerone 
elàgera qui alquanto le cofe , ma credo altresì che 

11 rimprovero che fa a’ Giurifconfulti è in parte 

fon- 
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(1) Feo Murena Cap. 11. 





DELLE LEGGI ROMANE. • 49 

fondato , come quel che finora ho detto ferve a 
provarlo . 

Se laGiurifprudenza piti fotto la Repubblica ri- 
voluzioni sì grandi , quali mutazioni non ha ella 
dovuto patire fotto gl’ Imperatori . Si faticò in quel 
periodo ad accomodar le Leggi eh’ erano fiate fat- 
te per uno fiato libero , ad un governo difpotico 
~ed arbitrario. Siccome i Giurifconfulti fi fiudiavan 
di occultare le mutazioni che nelle Leggi introdu- 
cevano, ninno fe ne. accorte, fe non quando eflè 
aveaik già prefa una forma affatto diverfa . S’ intro- 
dufiero tali novità impercettibilmente, e non di- 
vennero fenfibili , fe non quando fi vollero para- 
gonare colle arMriie cofturaanze . Era troppo gran- 
de la differenja^Iia il dritto che s’ era introdotte? 
fotto i primi Imperatori , e quello che aveva avu^ 
to luogo negli ultimi tempi della Repubblica , per 
accorgertene; ma per l'arte che fi era ufata a.na- 
feondere quelle mutazioni , era difficile di andar 
fino alla loro origine , e notarne la vera epoca . * 
I Giurisconfulti che fiorirono fotto gl’ Imperatori 
non vi fecero fempre attenzione . In oltre alcu- 
ni di loro , grandi ammiratori de* lor predeceffq- 
ri , che avean fiorito fotto la Repubblica , ne adot- 
tavan tutte le raaffime 'per quanto incompatibiii 
foffero con quelle che al tempo loro eran ricevu- 
te . Si affaticavano elfi di conciliare i cofiumi del 
lor tempo con quelli che aveano avuto luogo fotto 
la Repubblica , mentre gli altri fi fiudiavano a far 
cadere quelli ultimi in dimenticanza . Per far la 
BegufortTom.IV. D Cor- 
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Corte agl’ Imperatori hanno fpeflò fuppofte coffe 
njanifeftamente falfe. Tale fra le altre è forfè 
quella pretefa Legge Regìa , colla quale il Popo- 
lo , in cui la fovfanità rifedeva , erafi. fpogliato di 
tutt’i fuoi dritti , ed aveali trarferiti al Principe (1); 
Legge immaginaria, e di cui non fi trova veltìgio 
nell’antichità, fuorché nel cervello di qualche Giu- 
risconfulto , che avea venduta all’ Imperatore la 
penna l'uà. Tale era ancora la confeguenza che ri- 
cavavano da un particolar privilegio accordato ad 
alcuni Imperatori , e che difpenfavali dalla .offer- 
Vanza di una Legge ; dal che conchiudevano che 
foffe difpenfato da tutte . Tutto ciò erafi inventato 
per favorire il difpotismo , e fi^^eriicono come 
Leggi fatte dal Popolo le merr uiurpazioni de’ 
Principi . 

E’ dunqfte chiaro che la Giurisprudenza Romana 
in tutt’i fuoi divertì periodi fu piena di difficoltà , 
le quali nafcono così dalle frequenti mutazioni che 
fi fecero nelle Leggi , come dalle f'ottigliezze che 
t Giurisconfulti introduflero rtel # Foro ; anzi pud 
anche dirfi che tutto il Dritto erafi ridotto a lot- 
tigliezze . I -Romani fi formavano idee tanto An- 
golari delle prerogative annette al lor dritto di Cit- 
tadinanza, che fi ftenta ad affuefarfi fopra tal fog- 
getto alla lor maniera di penfare . Eran vi altri Po- 
poli liberi ; ma la libertà de’ Romani era diverfa 

da 



(1) VlpiaBi L, I. princ. ff. ile Ceuftirut. PrioZipuin . 
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da quella degli altri , Potevano gli altri pofleder 
fondi e ricchezze; ma la proprietà del Romano era 
anche diverfa . Non mi diffondo maggiormente Co- 
pra quella materia T perchè farà trattata in un ca- 
po del leguente Libro , Ma li c’apifce bene che 
t utte quelle diftinzkmi cran pure fottiglfezze , col 
favor delle quali giornalmente fe r.e incroducevjno 
nuove ; e buon numero dì tali fottigiiezze potran 
vederli raccolte dal celebre Giuri scontultp che ci- 

CO - 

Una tal Giurisprudenza 1 dee certamente fembrar 
poco adatta a dar principi adeguati e chiari in una re le Legge 
Legislazione comune a tutte le Nazioni ; giacché m un Cor ' 
quella ad altro non tendeva che a llabilire una 
ciftinzione, e una preeminenza del Romano Copra 
tutte le altre Nazioni (2) . Quelle Cottigliezze im- 
brogliavano griffe fli Romani ; e perciò il Popolo 
conosceva sì poco le proprie Cue Leggi ; e giac- 
ché lo ftudio n’ era cosi difficile per loro , quanto 
maggiormente Carà tale per noi, che non portiamo 
averne la cognizione altronde che dal Digefto, com- 
pilazione affai confuCa T e fatta con troppa precì- 
pitanza ? L’Imperator Giuflìniana , ftimando che 
quelli che applicava nli alla Giurilprudenta foggia- 
cevano ad una troppo penoCa fatica T effendo obbli- 
gati a leggere gli ferini di quel gran numero di 
Giurisconfulti 7 che avean fiorito Cotto gl’ Impera- 

' D . <z to- 

(1) Noodt Pr»babiL LiT>. III. .Cip. 

(*) Hottenun, Ano. Tribon. Cap. im. 
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tori", rifolvette di render quella fatica più facile . 
A tal’ effetto ordinò egli a Triboniano •, e a quelli 
che gli afibciò, di eftrarre dalle opere di que’Giu- 
risconfulti che fino al fuo tempo eranfi applicati a 
commentare il Dritto civile quel che vi era di più 
effenziale . Era quella una fatica immenfa , come 
l’J[mperatore riconofce; giacché doveafi dar la fo- 
fianza di più di due mila volumi . Frattanto Trl- 
boniano , e i fuoi Colleghi m capo a tre anni com- 
pirono quell’ opera , e publicarono il Digefto , che 
altrimenti diconfi le Pandette . Ma deefi anche 
conftffare che quell’ opera dimottra la precipita- 
zione con cui fu fatta ; perchè non è altro che 
uno informe ammaflb di decifioni tronche , mal po- 
lle , o alterate (i) . Qualora le opere degli antichi 
Giurisconfulti foffero fino a noi pervenute , noi 
Remeremo anche molto in molti luoghi a capir- 
ne il vero fenfo . Ma quel che ci farebbe Tempre 
trovare gran difficoltà , è il loro ftile concifo , la 
lor maniera di penfirre diverfiffima dalla noftra , e 
finalmente l’ignoranza in cui fiamo di molti ufi 7 
de’ quali effi fuppongono la cognizione , e che in- 
fatti al lor tempo eran noti a quelli pei quali 
fcrivevano , ma che a' giorni notti? fon fepolti in 
uno intiero oblio. 

Dif?tti di L’ opera di Trlboniano avrebbe potuto eflerci uti- 

queiia com- f e e „ji aV effe avuto il gufto e (1 difeerni- 

p dazione . . 

men- 

__ : / — : — _ 

(,) Veggafi la Prefazione di Domar alle JLsg-r Civili nel lor* 

Ordine Naturale, 
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mento neceffario per efeguire una tale imprefa , e 
fe vi aveffe impiegato il tempo che un’ opera cosi 
importante richiedeva . Ma ben lungi da ciò , 1’ 
opera fua ci accrebbe le difficoltà; perchè fece trop- 
po in fretta quella collezione- ; ed in oltre fpeffo ci 
prefenta i proprj Tuoi fentimenti per quelli degli 
antichi Giurisconfulti . 

I. Noi troviamo ivi fidamente fpezzoni di que’ 
Giurisconfulti , per lo più tronchi , o polii? fuori 
de’ lor luoghi ; di modo che ci vuol lomma appli- 
cazione e fugacità per ifcoprire il vero, fenfo di 
quelle Leggi , il quale è fpelfo diverfiffimo da quel- 
lo che a prima fi offre alla mente . II. I Giuris- 
confulti aveano introdotte nel Foro opinioni diver- 
fe , fondate fopra i varj principi delle Sette , alle 
quali erano addetti. Trìbon'uno , faticando con trop- 
pa fretta , rare volte fi prefe il faftidio di difcute- 
re il . vero fenlò degli Autori , de’ quali raccolfe gli 
eftratti , e così ci ha dato uno informe ammalio di 
contradizioni, o reali, 0 apparenti, le quali fpeffo 
dan la tortura a quelli , che imprendono di conci- 
liarle . III. Siccome T ritornano fi prendea la licen- 
za di levare dagli ferirti de’ Giurisconfulti quel che 
gli pareva fuperfluo , fi prendeva anche quella di 
aggiungervi quel che ftimava. b^., quando il fen- 
fo non gli pareva chiaro a baftanza ; e non effen- 
do fiato fempre felice nelle dichiarazioni che fil- 
mò dovervi aggiungere; alcuni dotti Giurisconfulti 
moderni fonofi applicati a diftinguere quel che vie- 
ne dalla mano fua , e fepararlo dal tetto . Ma men- 
D 3 tre 
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tre alcuni credono riconofcervi la mano di T rito- 
rnano , altri (ottengono che quegl’ ideili frammenti 
fiano veramente degli antichi Giurisconfulti . IV. Sic- 
come Triboniano preferiva i Giurisconfulti , che a- 
vean fiorito l'otto gl’imperatori a quelli che avean 
fiorito fotto la Repubblica, fratturò intieramente le 
opere di quelli ultimi , e inferì njella fua compila- 
zione i foli eftratti de’ primi . Aveva egli lenza 
dubbio ragione di feguire un tal metodo , perchè il 
Dritto avea mutata talmente faccia dopo il tempo 
in cui que’ Giurisconfulti eran viffuti , che i loro 
fcritti di poco ufo potavano effere nel Foro . Ma 
quella omilfione non lafcia perciò di recarci fom- 
mo pregiudizio ; giacché così le loro opere fono 
per noi intieramente perdute ; e ficcome moltg 
ufanze più recenti avevano nell’antichità il lor fon- 
damento e la loro origine , non polfiam noi venire 
a capo di (coprirne alcune tracce , e di*fupp]ire t 
in qualche modo a tal perdita , fe non coll’ ajuto 
di quel che ci avanza degli Oratori, Storici e Poe- 
ti antichi. Quello metodo appunto han feguito va- 
ri Gìuì isconlultj moderni con fuccelfo maraviglio- * 
fo ; e non ottanti le difficoltà dalle quali quella 
fcienza è tuttavia ingombra , può dirli che niun’ 
altra è. fiata rant^fcohivata , e con tanto fuccelfo 
e da uomini cosi dotti . V. Finalmente 1’ incoltan- 
za di Giujiiniano unita a quella di Triboniano fuo 
Mi ni Uro, non permife loro neppure di lalciar fuf- 
filtere lungo tempo una compilazione fatta con tan- . 
ta fatica» e che l' Imperatore avea con tanta fo- 

len- 
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Jenni tà autorizzata . Mutò egli anche in vita Tua 
varie leggi 5 vi derogò in parte , o le abrogò in- 
tieramente , o per leggerezza , o per avarizia come 
Frocopio ne lo accula (1). 

L' importanza di quello foggetto mi ha mollo a 
trattarlo diffufameme. In oltre quel che ho detto delle 
difficoltà che nelle Leggi civili incontriamo , può 
eftenderfi a tutto ciò che riguarda i coltomi e le 
confuetudini de’ Romani , e per confeguenza a quel 
che forma il foggetto di tutta quell’ Opera , Se per 
lo più non vi fi trovano tutte le dilucidazioni, che 
potrebbero deliderarfi , fi dee confiderare quanto è 
difficile - di fviluppare le ufanze che hanno avuto 
luogo in tempi così rimoti : che mancano a noi 
infiniti monumenti che avrebbero potuto fpargervi 
molta luce: che in quelli che ci avanzano gli An- 
tichi non Tempre fi han prefo il faftidio di fpiegar 
certe cofe , eh’ eran note ai lor contemporanei , e 
che a noi fono ofeure. Finalmente gli Antichi me- 
definii han ietti certi errori, che difficilmente pof- 
fono emendarli, ed anche più difficile ci ridde di 
conciliare le contradizioni , nelle quali alle volte 
cadono . Se fi faccian tutte quelle confiderazioni , 
non recherà - maraviglia eh’ io lafci indecifi certi 
punti, per non aver monumenti c eròiche pollano 
fervirmi di prove . 
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CAPO li. 

De 1 Tribunali Civili . * 

E Ratto in Roma due forti di Tribunali , o Giu- 
dizi ( Juiicia privata & publica ) . Cicerone 
li diftingue come fiegue . Omnia juiicia , aut di- 
Jìraheniarum controverfiarum , aut puniendorwn ma- 
lejiciorum cauja reperta funt (i) . Cioè u Tutt’ i 
, Tribunali fono Itaci Mitriti , o per terminar le 
„ controverse che Sorgono tra i privati , o per 
„ punire i deisti . “ Onde i giudizi privati ( ju- 
dicia privata ) èrano i Tribunali , ne’ quali giudi- 
cavano le Caufe civili , o Sano le controverse de’ 
privati . I Giudizi publici ( juiicia publica ) erano 
j T ribifltali , ne’ quali fi decideva tutto ciò che di- 
rettamente, o indirettamente apparteneva al publi- 
co interefie , o generalmente tutt’ i delitti , che tur- 
bano la publica tranquillità . Comincio ora da i 
T ribunali civili , e in uno jde’ capi fegarnti tratterò 
degli altri . 

Ho detto già che a prima i Rè furono i Giu- 
dici ftinremi , e che poi a loro fucceffero nell’ am- 
miniftrazion della giuftizia i Confoli (2) . Quando 
vi era Dittatore , era. anch’ egli Giudice Supremo , 
e i Tribuni Militari, che per qualche tempo furon 

• fofti- 

(1) Pro Cecina Cap. ». 

(1/ Dionyf. Haiic. Lib, li. pag. a». Lib. X. pag.07. Li». Lib* 
II. Cap. a 7. 
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« 

foftituiti ai Confoli , adempirono ancora le funzio- 
ni loro riguardo all’ a luminili razione della giuftizia. 
Ho anche già detto che la Pretura altro non fu 
che una dismembra zi one del Confolato, e che quan- 
do nell’anno di Roma 387. s’ iiiituì un Pretore, fi 
fece per incaricargli P amminilìrazion della giufti- 
zia , che fin allora aveva appartenuto ai Confoli • 
Quindi , come il concorfo de’ foraftieri a Roma 
diveniva Tempre maggiore , s’ iftituì ancora un Pre- 
tore col carico di decider le caule che inforgevano 
così tra i foraltiqri , come tra forcherò , e citta- 
dino. Quello Pretore non feguiva altre leggi che 
quelle della ragione e della equità. Ma l’altro che 
ordinariamentf dicevali Pretore Urbano , cerne il pri- 
mo dicevafi Pretore Peregrino, era obbligato nelle lue 
fentenze uniformarli alle Leggi ftubi lite, delle quali 
dovea procurare la efecuzione . Solamente nel calo 
che non avean niente liabilito , poteva egli feguire 
i dettami della equità . 

Anche gli Edili avevan la lor giurisdizione , co- 
me ho detto , trattando delle lor funzioni . Elfi 
publicavano Editti fopra i peli , e le milure , fo- 
pra le vendite di animali , 0 di l'chiavi , e gene- 
ralmente fopra tutte le cofe eh’ elponevanli ili ven- 
dita ne’ mercati , e lpezialmente fopra le ce»fe ap- 
partenenti al buon ordine ed alla polizia della Cit- 
tà . Ma fpelfo la giurisdizione del Pretore concor- 
reva con quella dell’ Edile ; e poteva il Pretore 
evocare a fe certe caule che propriamente appar- 
tenevano agli Edili ; perchè effendo quelli inferio- 
ri 
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ri Magiftrati dipendevano dai fuperiori (i) . 
Varie forti Dee farti diftinzione tra la giurisdizione de’ Ma- 
di gìurisdi- giftrati fuperiori -e quella de’ Magiftrati inferiori.. 

I Giurifconfulti diftinguon la prima in Imperio 
mero , e mifto (2) . Ogni Magifirato fuperiore ave- 
va la giurisdizione cosi propriamente detta , cioè 
quella che i Giurisconfulti chiamano imperio mi- 
no , e che confi fte va in potere far citare al lor 
tribunale , e farvi condurre a forza quelli , che 
non volean comparirvi ; per lo che erano effi ac- 
compagnati da’ Littori , per far efeguire gli ordini lo- 
ro . Quella giurisdizione era mera civile , e dava 
dritto al Magiftrato di giudicare da fe ■> o dar Giu- 
dici (3) , giufta la definizione che Cicerone ci dà 
delle funzioni del Pretore ( qui privata judìcet , ja~ 
dica rive jubeat ) , ‘‘ che giudichi da fe , o delfini 
i Giudici . Il mero imperio poi , fecondo Ulpiano 
era il jus gladii , o la potefti di punire di morte 
i rei (4) . In Roma dapprincipio il folo Popolo , 

0 i Commiflarj da lui a tal’ effetto nominati , etèr- 
ei tarano tal poteftà . Negli eferciti e nelle Pro- 
vincie i Proconfoli e i Propretori efercitaron lenir 

' pre quefto dritto in tutta la fua eftenfione , per 
poterle contenere nell’ ordine e nella ubbidienza . 

1 Magiftrati inferiori , come gli Edili avean fola- 

men- 



(1) Cupe. Obfcrv, Lib. Vili. Cap. j». 

(*) Ulpian. L. j. de Juriadilt. 

(s) Vid* Noodt de Jurjsdiit. Lib. I. Cap. 4 » 
<4/ Id. ibid. Gap. 3. 
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DE’ TRIBUNALI CIVILI. 5$ 
mente una giurisdizione affai riftretta , e defignata 
col nome, di potcjias ; nome che generalmente di- 
nota il potere? anneffo ad ogni ' Magiftratura fupe- 
riore, o inferiore (1). I Magiftrati inferiori , co- 
me gli Edili e i Queftori , non avevano il dritto,, 
nè di citare a comparire avanti a loro , nè quel- 
lo *di far prendere quelli che non volevan loro ubbi- 
dire ( ncque vocationem , ncque prehenjionem nube- 
bant ) (1) . I Tribuni del Popolo, fecondo Labeo- 
ne , non avean dritto di far citare niffunó avanti a 
loro ; e frattanto potevan fare arreftare quelli , che 
non gli ubbidivano (3) . Ma come offerva Aulo Gel- 
ilo , era upa ridicola fottigliezza di Labeone di con- 
traffare ai Tribuni del Popolo il dritto di citare a 
comparire avanti , mentre accordava lor 

quello di far menare a forza quelli che non volean 
riconofcere un tal dritto. 

Siccome il Pretore Urbano era il Capo della gin- Miniera, 
ftizia civile , trattali qui principalmente della ma- c "' il p ~* 
niera } èh cui cibi cica va la Tua giurisdizione • .Lo uva la iut 
faceva egli in due maniere; ó giudicando egli Itef- £“ ri * du “‘ 
fò la caufa , e in tal calò la decilìone chiamavafi 
decretum (4) ; o nominando un Giudice , a cui pre- 
fciiveva una formola , fecondo la quale dovea giu- 
dicare , lènza poterfene allontanare in menoma par- 

• 4 ■' te 

» •' 111 , ^ 

(1) Vide BrilTon. de Verb. (Ignif. V. Pottjìas . 

Jj) Geli. Lib. XIII, Cap. 13. 

(1) Gei!, ibid. Gap. 12. 

(4j Noodt de Jurisdkt. Lib. I. Cap. 5. 
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te (i) . Non aveva egli Tempre facoltà di rifer- 
varfi tali , o tali giudizi ; giacché vi eran certe de- 
terminate caufe , che dovea neceffariamente giudi- 
care egli roedefimo; ed al contrario altre ve n’ era- 
no , che non poteva evocare a fe , ma dovea ri- 
metterne la derilione ad un Giudice ordinario. Le 
caufe che -doveanli agitare avanti al Pretore , tìan 
quelle , il cafo delle quali non era chiaramente dal- 
la Legge efprelfo , e nelle quali la queltione ver- 
teva fu T dritto , non fu ’1 fatto . Se al contrario 
la Legge era chiara fu ’l cafo , di cui trattavafi , 
e fi trattava del lòlo fatto , il Pretore rimetteva 
la caufa al Giudice inferiore. Vedeli ciò dalla lief- 
fa formola , che ufava ; nella quale dopo efferfi 
efpoiio al Giudice il cafo la difpolizion della 
Legge , egli Aggiungeva : 41 fe la colà è prova- 
ci ta , condannatelo u (fi par et , condanna) ,“\ì 
l, fon cali , dice Seneca ( 2 ) , ne’ quali può giudi- 
„ care il più ignorante Giudice . TaU fono le que- 
« liioni di fatto , nelle quali le prove addotte dall’ 
una e dall’ altra parte metton la. cola in eviden- 
,, za . Ma - quando la quiliione dee deciderli Colla 
,, ragione; quando la faviezza dopo un maturo efa- 
„ me detta 1 quel eh’ è giufto ; tal forte di caule 
,, non poffon deciderli dal Giudice ordinario , che 
„ trovali nel numero de’ Giudici per la loia conli- 
,, 'derazione del fuo patrimonio , e del fuo grado 

« di 



(1} tbid. Cap. 7. 

De B^nef. Lib. III. Cap. 7. 
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„ di Cavaliere , “ Da ciò appare che quando il 
cafo trovava!! chiaramente efpreflò dalla Legge , e 
fi dovean {blamente produrre le pròve e i tefti-. 
monj , il Pretore rimetteva la caufa ad un Giudice; 
ma quando doveàfi moderare il rigor della Legge, 
ed afcoltar piuttofto la ragione e 1 ’ equità , giudi- 
cava allora il Pretore medefimo abilito dal fuo 
Configlio. Se il Giudice ordinario , dopo un ma- 
turo efame trovava che il fatto non era ben pro- 
vato , ne faceva, il rapporto al Pretore , e dopo 

aver giurato che la cofa non gli parea chiara , era 
difpenfato di deciderla (i). 

Dee offervarfi che il Pretore , in cafo d’ infer- 
mità o di a ffenza , potea desinare in fuo luogo 

altra perfona , che faceva tutte le di lui funzioni 

nell’amminiftrazione dellj^giufiizia . Quella prero- 
gativa de’ Magiflrati fuperiori riguardo a quello , 
nafce dal collume che avevano i Rè" di Roma , 
quando erano obbligati di allontanarli , dr delibare 
un Luogotenente , o Prefetto della Città , per am- 
miniflrar giullizia in nome loro (o) . Come i Con- 
foli entrarono in tutt’i dritti dell’ autorità Regia , 
ebbero ancora il privilegio di poter delibare per- 
fona in lor luogo per am.ninillrare in lor nome la 
giullizia ; ed allo lieflo modo i Pretori , eh’ entra- 
rono in tutt’ i dritti , che i Confoli avean goduti in 
qualità di Giudici fuperiori . Abbiam pochi efempj 

che 



Egli potevi 

incaricare 

ut altri le 
lue funaio- 
ni • 



(i) Geli. Lib. XIV. Cao. *. 

(aj Noodt de JurijdiS. Lib. II. Cap. t. 
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fa df; tribunali civili . 

che ciò fiali praticato in Roma (t). Ma i Procon- 
foli , e i Propretori ^ che ne 1 loro governi fegul- 
vano le ftefle formalità , che i Magiftrati a Roma, 
eran lòvente coftretti a ripolarfi. di una parte degli 
affari fopra il lor Queftore , o i loro Luogotenen- 
ti. Cosi Giuli » Cefare , effendo 1 Queftore in Ifpa- 
gna , amminiftrava giuftizia in varie Città (a) , len- 
za dubbio in nome, e per efpreffa commifftone del 
Governatore della Provincia. L’effetto di tal com- 
militone era che quello , a cui era addoffata efer- 
cicava in nome del mandante la fteffa potefìà , pro- 
feriva le fentenze dal fuo Tribunale , radunava il 
, Ccnfiglio , e vi preludeva , tutto però in nome di 

colui , dal quale aveva la commilitone (3) ; e fa- 
ceva anche efeguir la fentenza . « 

Diftinzioni, Quel che ho detto dearjreftringerfi alla Giurisdi- 
qmfto ° tra zione civile j giacché i Magiftrati criminafi non po- 
ta giuriseli- tevan trasferire ad altri il jus gladii . La ragion 
te, eia cri- di quefta * differenza fecondo il celebre Giuriscon- 
mmak. f u i co (4) , ch’io prendo per guida in tutta quefta 
• materia proviene dalla diverfa maniera , in cui efer- 
citavanfi in Roma la giurisdizione civile , e la cri- 
minale . Efercitavano i Magiftrati la giurisdizione 
civile in virtù della poterti anneffa alla lor cari- 
ca ; ma la giurisdizion criminale , almeno fino al 

tem- 



pi Vide Liv. Lib. XXIV. Cap. 44. 

(1) Sueton. in Jul. Cip. j. 

()) Noodc de Jurisdift. Lib. II. Cap. ». Se i». 
(4) Ibid. Lib. II. Cap. 4. 



Digitized byCoogje 
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tempo ^ iti cui s’ iftituirtmo le queftioni perpetue ; 
fi e (eccitava , 0 dal Popolo fteffo , 0 da Commif- 
farj , eh’ egli a tal’ effetto deftinava . Benché dopo 
che furono iftituite quelle queftioni vi foffero in 
Roma Tribunali permanenti che aveaa la cogni- 
lione del criminale , e i Proconfoli e i Propretori 
efercìtaffero Tempre nelle Provincie e negli eferciti 
quefta giurisdizione, gli uni e gli altri però eran 
Tempre riputati eTercitarla folo in virtù di una fpe- 
cial commiffione . Quefta è l’origine della diftin- 
zione che fanno gli antichi Giurisconfulti , che un 
Magiftrato poteva far eTercitare da altri la giuris- 
dizione , che gli competeva per dritto della Tua 
carica, com’era la giurisdfzione civile; ma non po- 
teva trasferire ad altri quella giurisdizione eh’ egli 
eTercitava per fola concezione fpeciale della Leg- 
ge , di un Senatufconfulto , o di una Coftituzione 
dell’ Imperatore (1) . 

Sicché i Pretori' in Roma , e i ProconToli e i 
Propretori nelle Provincie *giudicavan le caufe ci- 
vili in virtù della poteftà anneffa alle lor cariche , 
e per confeguenza potevan far eTercitare da altri 
quelle funzioni . Ma la facoltà di etmofeer delle 
cofe criminali riputavafi Tempre effer loro conferi- 
ta per commiffione particolare , e per confeguenza 
era perfonale, nè potevafi ad altri trasferire . In- 
caricando dunque il Proconfole a qualcheduno de* 

Tuoi 

(1) Pipinian. L. i. ff. de Oflìc, ej,, cui mandata eft Juriid. Ul- 
piaa. b. (. ff, de Offic. Precsf. 
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fuoi Luogotenenti di efercitare le fue funzioni , po- 
tea (blamente comunicargli la poteftà civile , non 
già quella di condannare o affolvere i rei, eh’ era 
inerente alla perfona del Magiftrato ; fe pure però 
la perfona , a cui voleva addoffar tali funzioni ; 
non fotte a ciò autorizzata da particolar Legge o 
privilegio . Cosi in Roma quello che dicevafì Giu- 
dice della Queftione ( judex qmejlionis ) , del qua- 
le avrò oc'cafione di parlar più diffufamente in ap- 
pretto, poteva ', in affenza o per commilitone del 
Pretore dellinato alla cognizione di certi delitti , 
efercitar le di lui funzioni , allo ftettp modo che 
poi potè il Vicario del Prefetto • della Città in 
attenza del Prefetto (i) Poteva però il Proconfo- 
le commettere al fuo Luogotenente, o fia Legato, 
di fentire ed e (aminare i rei ; ma non già di affol- 
verli , o condannarli . 

Chiamava!} Jus il luogo , dove il Pretore ammi- 
niftrava giuftizia , dovunque daffe udienza , o in 
cala , o anche nella ftfada (2) . Il folito luogo , 
dove rjfedeva era il Comizio, o qualche Balilica. 
Anticamente par che non vi Ila fiata altro luogo 
deftinato alla Udienze , che la piazza grande , o . 
fìa il Foro; e vi fi flava all’aria feorperta . Ma 
dopo che fi fono edificate le Bafiliche eh’ eran 
grandi Edificj , comporti di varie fale , e attornia- 
ti da varj Portici , radunavanfi i Giudici in una di 

quel- 



(1) Noodt ibid. Cap. j. 

(a) L, a. de Juftit, 5c Jure. 
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quelle fale (1). Siccome quelle Halli iche erano nel- 
le piazze maggiori dinotate col nome di Foro, con 
quello ultimo nome dinotanlì anche frequenuljima- 
mente i luoghi , dove li amminiltrava giultizia .Al 
dir di Seneca , ve n’ eran tre in Roma , ed egli 
aggiunge che appena ballavano per giudicarli tutte 
le caule, che ivi deducevanfi (2) . Qualora tratta- 
vali di caula importante , e di difficile difcuffione , 
il Pretore facea porre la fua Tedia Corale l'opra un 
Tribunale fatto in forma di femicircolo . Mettevan- 
fi a lato a lui gli a {felibri , e gli altri Giudici era- 
no a (Tifi l'opra ledje ordinarie . Eremi caule di 
minoie importanza, che il Pretore decideva indif- 
ferentemente dovunque lì trovava , e ciò' dicevafi 
fogna [cere de plano . Spellò il Pretore , avendo fi- 
nita la felli one , e ritiratoli dal Tribunale, vi era» 
no ancora varie perlone che andavano a trovarlo 
per iftrada r o in cala fua , Quegli che lì prelenta» 
van così al Pretore gli porgevano un memoriale , 
eh egli firmava , fe Iti ma va così . Frequenti flima- * 

mente accadeva che gli affari che il Pretore lènti- ' ' 
va così in cafa fua, o per iftrada, richiedendo in- 
formo più pieno, porta vanii ancora al fuo Tribu- 
nale , dov’ egli proferiva la fentenza definitiva (3). 

Quando trattavafi una caufa avanti al Tribunale De’D cwm. 

Beaufort Tom.IV, E del ” ri ’ • 



H) Qui ftilian. Lib. X. Cap. j. Lib. XH. Cap, 

(O De Ira Lib, III. Cap. ». Ovid. Trift. Lib. III. Weg. Xit< 
Yfrf. a+. Martial, Lib. II. Kpigr. |t. 

(3) Noodt ibiil Lib. I. Cap. io. 
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■del Pretore , aveva egli' i fuoi affeffori , eh erano 
jn maggiore o minor numero , fecondo l’ importan- 
za , o la difficolti della caufa (i) , Quégli affeffori 
fpeffo fon detti Giudici , e benché non proferiffe- 
ro effi la fentenza , fopra il lor parere però for- 
mavafi quella eh’ egli proferiva in proprio fuo no- 
me . Ci fa fapere Ulpiano che in Roma gli affef- 
fori del Pretore eran dieci , cinque Senatori , e 
cinque Cavalieri ( 2 ) . Eran quegli affeffori fenza 
dubbio i rnedefimi che i Decemviri ftilitibus judican- 
dis, de quali fpeffo fi paria negli Autori antichi ( 3 ). 
Ho già detto altrove che di que’ Decemviri, de’T rìum- 
viri monetari, de’ Triumviri Capitali,ede’Quatuorviri 
Vialip fian intendenti delle vie, aveva Augufto forma- 
to il Collegio dej Vigiritivirato , o fia de’ venti Magi- 
Arati inferiori ; e che quello era il primo grado , per 
cui la gioventù nobile afeendeva alle altre Di* 
gnità . Augufto fidò per quefta carica 1’ età di ven- 
ti anni , e volle che que’ Decemviri Ifoffero prefi 
dall’ Ordine de’ Cavalieri } ed elfi non divenivan 
Senatori fe non quando qualche Dignità più confi- 
derabile apriva lor l’adito al Senato . Ciò era pro- 
babilmente mutato al tempo di U I piano ; • giacché 
allora eran metà dell’ Ordine de’ Cavalieri , e me- 
tà di quello del Senato . Il Giurifconfulto Pompo- 
nio 



(,) Idem ibid, Cap. 5. 

|«). f moment. Tit. I. §. 11. 

(j) X)» Cai». Lib. L 1 V. pag. <1 1. Ansai. Lib. III. Ca». 

?»• ■ , 
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ilio mette la iftituzione de’ Decemviri nella fine del 
quinto fecolo di Roma poco dopo la iftituzione 
del fecondo Pretore, e quali nello iteflo tempo che 
s’iftituiron le cariche de’ Triumviri Monetari , e 
Capitali CO* Infierite con quelli Decemviri , e non 
mai fenza di loro giudicava il Pretore tutte le cau- 
fe, che portava nli al luo Tribunale; ed all’ incon- 
tro i Decemviri non giudieavan mai lenza del Pre- 
tore (-) • Portavanlì a quel 'Tribunale tutte le cau- 
le nelle quali fi untava di queftioni di llato ; co- 
me quando fi controverciva le una pedona era li- 
beia^ o ferva , o un padre non vo'ea riconofcere 
pei figlio colui che tale li riputava ; o un marito 
non volea riconofcere la moglie , &c. Le caufe le 
più importanti fi agitavano nel Tribunale de’ Cen- 
tumviri , al quale, i Decemviri preludevano fotto 
il Pietoie , tifi radunavano il Configlio , e face- 
van varie altre funzioni, che fembravano e fiere in- 
feriori alla Dignità del Pretore ( 3 ) , 

Il più confiderabile Tribunale , dove portavanlì De’Ceo- 
le caufe principali, era quello de’ Centumviri , al ,un ” ,iri - 
quale preledeva anche il Pretore . Benché dicanfi 
Centumviri , eran però elfi in numero di cento 
cinque ; giacche fe ne prendevan tre da cialcuua 
Tribù , le quali efiendo trentacinque , fe ne {or- 
li a ma- 

/ r 

**~ ■ T ■■■ »■ ■■■ — — 0 

(1) L. 2. 29. de Orig. Jur, 

(j) Noodt ubi i'upr. C. n. ’ 

(*) P'°- C “ fs ‘ ^b. LlV. pag. «11, C. Sueraa. in Auguft. Cip. 
l^« PJin. Lib, V, Epift. ulr. t k 
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ma va il numero di Centumviri , che ho detto . Non 
può fiffarfi la loro iftituzione prima del tempo, in 
cui in Roma vi furono trenucinque Tribù (i) ; e 
perciò Pighio la pone nell’ anno 520. di Roma » 
Non fi fa fe que’ Centumviri fi eleggevano da’ fuf- 
fragj dei Popolo ; ma mi pare affai verifimile che 
ciafcuna Tribù eleggeva quelli che prendevano dal 
Tuo Corpo ; giacché fecondo Af conia la Legge Pio- 
zia ordinava che i Giudici fi eleggeflero co’ fuffragj 
delle Tribù (a) , 'probabilmente ad efempio de’ 
Centumviri. Il lor numero fu accrefciuto; e fi ve- 
de che al tempo di Plinio il giovane effi eran cen- 
to ottanta, ma ritenevano però Tempre il nome di 
Centumviri (3) « ; vv t 

Conofceva quello Tribunale di tutte le caute di 
preferì rioni , di tutele , di teftamenti , . e di varie 
altre còfe , delle quali Cicerone fa l’ enumerazio- 
ne (4) , Que’ Giudici adunavanfi nella -Bafilica 
Giulia , ed eran divifi in quattro differenti Confi-; 
gli , che davano udienza in quattro fale diverfe , 
nelle quali talora parlavano quattro caute in una 
volta (5) . Quintiliano parla di un Avvocato r . la 
cui voce era sì forte , che parlando in uno di que’ 
Configli y facevafi intieme fenàre da tutti quat- 



ti) F^ft. V. Centumviri. 

(1) piceni, in Cornei, pig. 140, 

(l> Plin. Lib. Vt. Epift. i 1 . 

(4) De Orutor. Lib. J. Cep. il. 

(sì Plia. Lib. X. Spili. 1*. Lib, II. Spili. 14, 
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tvo (0 • Sceglieva il Pretore ora uno , ora due di 
que’ Configli , ed anche quando l’ affare era di gran- 
de importanza univali tutti quattro . Era quello 
Tribunale famofo al tempo di Plinio il giova- 
ne (a); perchè vi fi difcutevan le caufe le più com- 
plicate , e i più celebri Oratori vi facean pompa 
della lorp eloquenza. Par che fia fiato affai meno cele- 
bre in tempo della Repubblica , come offerva 1 ’ au- 
tor delle Caufe della corruzione della eloquenza (3)7 
il quale dice che fra tutte le orazioni de’ più fa- 
roofi Oratori , che reftavano al tempo fuo, niuna 
ve n’ era che folle fiata pronunziata avanti a que- 
llo Tribunale . I Decemviri , come ho detto , eran 
quelli , che in quel Configlio dirigevan tutto lot- 
to gli ordini del Pretore. 

Quando le caufe erano men rilevanti, e la que- D*’ Giudici 
ftione verfava fui fatto , e non fui Dritto, il Pre- Ordina»), 
tore rimettevale ad un Giudice ordinario , che no- 
minava , o lafciava ad elezion delle parti . Sicco- 
me il Magiftrato prepofto all’ amminiftrazione del- 
la giuftizia non poteva ballar folo a giudic» tutte 
le caufe, vi fu fempre un certo numelo de’ prin- 
cipali Cittadini, che fecero le funzioni di Giudici, 
ed a’ quali rimetteva egli tutti gli affari , che gli 
parevan meritare un poco meno la fuà attenzione» 

Dovrà forfè cercarli l’origine di quella coftuman- 
E 3 za 



(■) Lik Xll. Cip. 1. 

(1) Lih. VI. Epift. ti. Valer. Mix. Lib, VII. Cip, j. uum- I, 

V) Cip. )t. 
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za fin fiotto i primi Rè (1) . Dionigi S Ali carnajjo 
ci fa fa pere che Romolo in qualità di Giudice Su- 
premo fi rifiervò ìa cognizione delle principali 
caule , e rimetteva le alne a’ Senatori (2) . 
Secondo lo fleffo Autore Sergio Tullio fi rifer- 
vò i giudizi pubblici , cioè le eaufe criminali , 
e rimile le Civili a’ Giudici che nominava , (3) 
aftringendoli ad una foratola 7 che loro dettava , ed 
alle Leggi , che avea fatte . Queft’ ordine continuò 
fénza dubbio fiotto la Repubblica , e i Magifìrati. 
che entrarono in tutte le prerogative dell’autorità 
Regia , Continuarono a nominare i Giudici per le 
caule di minore importanza , come ofiervafi dalle 
Leggi delle XII. Tavole . ( Judicem , arbitrumve 
in jure datura ) (4) . . . 

L’ ordine adunque , che a Roma regnava ne' giu- 
dizi 7 'ci era fiato Tempre , e ad efiempio de’ Rè 
ficeglievano i Mdgiftrati i Giudici tra i Senatori , 
i quali foli furotio in polfeflo de’ Tribunali fino all’ 
anno di Roma 630. Allena Cajo fracco promulgò 
uba L^ge , colia quale, trasferiva i Giudizi da’ 
Senatori a’ Cavalieri . Prefie egli il pretefto. che i 
Senatori lalciavanfi con danari corrompere per af- 
fblvere i rei li più manifeftamente convinti 7 come 
erafi veduto nelle caufe di Aurelio Cotta , di Sali- 

na- 

. 

(O Vici. N»odt Lib. I; Cap. t. 

(a) Lib. It. pag. 17. Se 

(l) Lib. IV. pag. all.. Se aap, 

ui Geli. Lib. XX. Cip. 1. 
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tutore, e di Mario Aquilio , che avevano impune- 
mente veifate e fpogliate- le lor Provincie . Erano 
tali accufe così ben fondate , e il Senato così (ere- 
ditato a cagion di que' Giudiy , eh’ egli non ardì 
opporli alla Legge di Cajo , la quale fu fenza con- 
trailo confermata (i), In tal modo (tracci) rilevò 
fommamente l 1 Ordine de 1 Cavalieri , già confidera- 
biliflìmo per le fue ricchezze < Allora i Senatori 
e i principali Magi ft rati dovettero fóggiacere al 
Giudizio de’ Cavalieri ^ render conto avanti a loro 
della propria condotta , e fottóporli a’ loro decreti; 
e infatti (tracco vantava!! di aver con quella Leg- 
ge rovinata 1 ’ autorità del Senato • - * 

I. Io inclinerei molto a credere con un dottò Ita- La Leggeri 
liatto (2) che quella Legge di Guacco riguardava .(&■ chTLhbia^ri- 
lamente i Giudizi publici 1 e che per le Caufe ci- , 

vili i Giudici anche prima di quella prendevanfi dai nati Publici* 
tre ordini * la che continuò così dopo lo.ftabili- 
mento di quella Legge . Mi pare infatti che dopo 
l’iftituzióne delle Quefìióni perpetue , ed anche 
molto prima i Senatori , che non erari pii di tre- 
cento , potevano appena badare , oltre le altre lev 
ro occupazioni , a riempire, i Tribunali Publici , 
lenza addoffarfi di più la derilione dello caule eh. 
vili . c. Noi veggiamo che il padre di Catone U 
Cenfore , il quale certamente non era flato Sena- 
• E 4 tore, 

{*) A ppi-i». Civil. Lib.l, pag.i so. VtU. Patere, Lib. H, Cap.n, 

PluurcH. in Gracch. pa$. sjr. H, 

(a) Ferrar, Lib, I, Epift, 1, ,• _ 
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tore , giacché il figlio vieti trattato da uomo nuovo, 
fu impiegato come Giudice circa un leccio prima 
della Legge di Gràcco (t). 3. Veggiamo ancora 
Fimbria , che effondo Confolare , e per confeguen- 
za Senatore , fu Giudice in una Cauli civile lungo 
tempo dopo la Legge di Gracco (' , giacché fa 
Confole diciaffette anni dopo la morte di Gracco , 
e ventitré anni prima che quella Legge foffe fiata 
abrogata da Siila . Sicché la Legge di Gracco non 
impediva i Senatori di effer Giudici in Caufe civi- 
li , ed é affai verifimile che gli .efcludeva fola- 
mente dai Tribunali publici . 4. Finalmente, circa 
quattro anni dopo, che Siila abrogò la Legge di 
Gracco , e rimife i Senatori nel poffeffo de’ Tri- 
bunali, veggiam noi un certo Cluvio , il quale non 
era Senatore , e frattanto fu Giudice nella Caufa 
di Quinto Rofcio il Comjco (3) . Io credo ancora 
che Cajo Aquilio , che fu Giudice nella Caufa di 
Quinzio , non era ancora Senatore . Suppongo al- 
meno che, effendo egli fiato Pretore lo fteffoanno 
che Cicerone , ed avendo Cicerone temuto che non 
foffe ftato fuo Competitore nel Comolato (4); effl 
fiano fiati a un dipreffo della medefima età . Or 
Cicerone non avea più di ventifei anni quando par- 
lò quella Caufa, ed Aquilio effendo prefso a poco 

del- 



<i> Valer. Max. Lìb. VII!. Cap. a» nufn. i. 
* (*) Gic. de Oific. Lib. III. Gap. 19. 

( l ) I ci. prò Q. Rtjcio Comoedo Cap. 14, 

(4) Id. ad Attic. Lib, 1. Epift. 1, 
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della età medefima , non aveva ancora per confe- 
guenza 1’ età richiefta per effer Senatore . Mi fera- 
bra dunque chiaro che quelle Leggi di Gracco e di 
Siila , che pofero a vicenda i Cavalieri , o i Se- 
natori in poffèffo de’ Tribunali , riguardavan' fola- 
mente i Giudizi publici , non già le Caufe civili . 

Siccome però è difficile di feparare quel che con- 
cerne quelle due forti di Giudici , io continuerò 
in qucfto Capo a «lattare de’ Giudici in generale. 

Se i Senatori, mentre erano flati in 'poffèffo de’ t e»v»i»rf 
Tribunali , avean commeffe molte ingiuftizie , i Ca- 
valieri non fecero meno abufo della loro autorità ( 1 ). £lu ft,n f . 
Non Colo vendevano effi la giuftizia , ma avevano 
anche fatta tra loro lina lega , per non permettere 
che fi citaffero al lor Tribunale Giudici prefi .dal 
lor Corpo, benché mànifeftamente convinti dicor- 
, ruzione . Siccome efli medefimi avean 1’ appalto 
delle rendite dello flato e fotto pretefto di. efi- 
ger tributi , facevan nelle Provincie molte eftorfioni, 
e veffavano i fudditi della Repubblica , i Gover- 
natori delle Provincie non ardivano opporli a quel- 
le ingiuftizie, dovendo temer tutto dall’ Ordine de 
Cavalieri , che dovevano effere i lor Giudici , e 
avanti ai quali al loro ritorno a Roma , potevano 
effer chiamati 3 render conto della loro, ammini- 
ftrazione . L’efempio di Rutilio provava quanto i 
Cavalieri foffero formidabili. Quel virtuofo Citta- 

> dino 



(») Plutarch. »a Gricci), pajt. ni, 
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dino era fiato Luogotenente di Muzio Scivola, che 
avea governata l’ Afìa in qualità di Proconfole r con 
una faviezzà ed equità, che avean pochi eferapj . 
Rutilio , fuo Luogotenente lo avea ben fecondato 
ed erafì applicato ad impedire le veffazioni de 1 Pu- 
bi ieani , e a rimediare agli abufi che commettevano 
nella efazione de’ tributi , Appena ritornato a Ro- 
ma fi vide egli accufato di concufiione ; ma tutti 
eran convinti che il vero fuo d#4ittp era di non ave- 
re ufata connivenza alle eftorfioni de’ Publicani . 
Frattanto l’uomo il più probo , e il più virtuofo 
Cittadino di Roma , malgrado la teftimonianza che 
tutti facevano alla innocenza, ed alla virtù *fiia , 
avendo i Cavalieri per Giudici e per parte , videfi 
condannato all’ efilio , e coftretto di andare a cer- 
care un afilo lungi d3 Roma (i) . ’ 

Non fenza fomma impazienza foffriva il Senato 
la foggezione , in cui tenevanlo i Cavalieri in qualità 
di Giudici. Fin dall’anno 647. Q. Sefvilio Cepione ì 
effendo Confole, -promulgò una Legge , la quale 
ordinava che per 1 ’ avvenire i Tribunali fi riera- 
pifsero di Giudici prefi in egual numero dai due 
Ordini de' Senatori e de' Cavalieri (a) < Ciceroni 
fpefso parla di quella Legge (3) ; e Valerla Majjì- 
mo dice ch’ella meritò a Ccpiotie il titolo di prò- 

tet- 



(1) Velici Patere. Lib. II. Cap. Epit. LXX. 

(a) Tul. Obùrrjuenf de Prodig. num. ioi. 

(j; De Oratóre Lib. II# Gap. 4 ** in Sruro Cap. 43. & 44* 
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tettar del Senato (i) . Non pare però ch’ella ab- 
bia avuto effetto , poiché nel 662. M. Livio Drufo, 
Tribuno del Popolo, ne propofe di nuovo una per 
dividere i Tribunali tra i due Ordini (a) . Ma que- 
lla tra diverfiifima da quella di Cepione ; perchè 
pare che il piano di Drufo era di dare adito al 
Senato a trecento Cavalieri , e per conferenza di 
duplicare il numero de’ Senatori, e che poi i Giu- 
dici fi prendefsero folamente tra i Senatori . Cosi 
almeno intendo io quel che dice Aurelio Vittore , 
quando ci fa fapere che Drufo fece entrare i Ca- 
valieri nel Senato, e reftituì i Tribunali ai Sena- 
tori ( Équitibus Curiain , Seiutui ludici*, permifit ). 
Vellejo P ut ertolo conferma quella Ipiegazione , di- 
cendo che Drufo intraprefe di rimettere i Senatori 
in poffeiTo de’ Tribunali ( J udiri* ab Équitibus ad. 
eum transferre ordinem ) . Quello è 1 ' unico mezzo 
di conciliarli con Tito Livio , il quale dice eh’ e- 
gli divile i Tribunali fra i due Ordini , cioè ag- 
giugnendo all’ antico ' numero di trecento Senatori 
un numero eguale di Cavalieri , e dando a quefti 
l’ entrata al Senato (3) , come Appiano chiaramente 
lo dice . Cercava Drufo contentare con quel tem- 
peramento i due Ordini , il Senato , rimettendolo 
nel poffeffo de’ Tribunali , e i Cavalieri , promo- 

ven- 



(1) Lite. VI. Cip. 9. nutn. 1 ,, 

(1) Appian. Civil. Lib. I. pig. it«. Velici Patere, ubi fuori Au* 
rei. Via, de Viri» 111. ìum, te. 
li) Epift. LXX. v 
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76 DE’ TRIBUNALI CIVILI, 
venderti alla Dignità di Senatori. Ma tutto il con^ 
trario accadde, e i due Ordini furono egualmente 
mal fodisfatti ; i Senatori , perchè , accrefcendofi 
tanto il lor numero, fi avviliva la lor Dignità; e i 
Cavalieri , perchè folamente un certo numero tra lo- 
ro continuava ad aver fede ne’ Tribunali , e non a 
titolo di Cavalieri , ma di Senatori , di modo che 
1 ’ Ordine era realmente efclufo dai Tribunali, e cosi 
perdeva gran parte della fua confiderazione . Quel 
difgufto de’ due Ordini fu caufa che la Legge rimale 
fenza effetto , e fu abolita lo fteffo anno con tutte le 
altre Leggi di Drufo . 

Finalmente due anni dopo , cioè nell’ anno 664. 
di Roma, Plozio Silvano , Tribuno del Popolo 
propofe una Legge , che ammetteva di nuovo i Se- 
natori ne’ Tribunali (1) . Portava quella Legge che 
ciafcuna Tribù eleggefle dal fuo Corpo un cert^ nu- 
mero di Giudici da prenderli ne’ tre Ordini , di mo- 
do che vi fotte ammetto anche il Popolo. Veggo 
che le nuove edizioni di Cictront , quelle di Grono- 
vio e di Grevìo , ed anche quella di E,lzevirio por- 
tano che ciafcuna Tribù eleggeva daf fuo Corpo 
cinque Giudici^ lo che avrebbe formato il numero 
di cento fettantacinque . Ma probabilmente il tetto 
delle antiche edizioni portava che ciafcuna Tribù 
n’eleggeva quindeci , lo che ne farebbe afeendere 
il numero a cinquecento venticique . Quefto è il 

nu- 



li) Afro», io Cornei, pag. 140, 
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DE’ TRIBUNALI CIVILI. 77 
numero che han riconofciuto Sigonio (i) , Manu- 
zio (2), Pighio (3) , Patrizio (4) , e molti altri ; 
ed io non veggo che i nuovi Editori rendano alcu- 
na ragione nelle lor nota di tal variazione . Intan- 
to è chiaro che il primo numero di Giudici non 
avrebbe potuto ballare a ^utt’ i Tribunali , e che 
1 ’ ultimo numero dev’ edere il vero . Con quella 
Legge di Plozio i Senatori rientrarono ne’ Tribu- 
nali , e come nota AJconio , vi furono anche am- 
ine Ifi varj Plebei . 

Rimalèro le cofe in quefto fiato fino alla Dit- Altre muta, 
tatura di Siila , il quale avendo accrefciuto fino a nè'Tribuu». 
feicento il numero de’ Senatori , ordinò ancora eh’ u • 
effi foli fofsero Giudici (5) . 11 Popolo non fu più 
contento dell’equità de’ Senatori , che di quella de’ 

Cavalieri (< 5 ); e dimandò altamente che i Tribu- 
nali fofsero di nuovo aperti ai tre Ordini . Aure- 
lio Cotta , Pretore nel 683., di concerto con Pom- 
f e0 1 ch’era Confole dello fteflb anno , promulgò 
una Legge , colla quale non lolo univa a’ Senatori 
i Cavalieri, ma ancora i Tribuni dell’ Erario (7), 
eh erano Plebei ; di modo che i Giudici allora fu- 
rono nuovamente prefi ne’ tre Ordini . Pompeo nel 

fecon- 

(1) De JuJiciis Lib. II. Cap. n. 

(a) De Legibu* Cap, n. 

(i) Annal. ad Ann. <64. 

(4) In notis ad h. 1 . 

<«) Appian. Civil. Lib. I. p«g. ; 0J . Veliti Patere. Ub.II. Cip.u, 
il) Cicer. Divinai, in Verrcra Cap, j, & ibi Alcoa 
(l) Afcon. in Cornei, pag. 130, 
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fecondo fuo Confolato non fece probabilmente al- 
tro che confermare la Legge Aureli * , ordinando 
che fi fceglieflero i Giudici ne’ tre Ordini fra i pii 
ricchi ( ex ampli/jìmo cenfu (i) . Orai Tribuni deli’ 
Erario rimafero in poffeffo de’ Tribunali , per 
confeguenza’ erano i più ricchi tra i Plebei . Vi era 
però quella differenza tra la Legge Aurelio, e quel- 
la di Pompeo , che fecondo la prima i Giudici eleg- 
gevanfi per Tribù , come avea prima ordinato la 
Legge Plozia , e fecondo la Legge Pompeja do- 
vevano eleggerli per Centurie , Giulio Ce/are nella 
fua Dittatura tolfe nuovamente il ter jo Ordine, e 
lafciò folamente ne’ Tribunali i Senatori e i Cava- 
lieri, affinchè i Giudici fi fcegliefiero tra le per- 
fone le più illuftri di Roma (a) , Marco Antonio 
v’ introduffe una novità che dovette a’ Romani fem- 
brar molto iirana ; aggiungendo a’ due Ordini de’ 
Senatori e de’ Cavalieri alcuni Centurioni , ed an- 
che alcuni femplici faldati (3) . Augufio filtrabili le 
cole nel pieée antico , cioè ammife nuovamente 
nel numero de 1 Giudici i principali Plebei , di mo- 
do che eran divifi in tre Decurie , de’ Senatori , 
de’ Cavalieri , e dell' Ordine popolare.; Aggiunte 
poi la quarta Decuria di un rango inferiore , la 
quale giudicava Italamente cft piccole fonarne (4) . 

Cali- 



(t) Id. in Pil'on. pi£. ì € j . 

iJveron. in Jul. Gap. *41. Dio Cafs. Lib.XLllI# pag. 
la) Cic. Philipp. I. Cap. 8. 

(43 Srcton. in Aug Gap. 3 a. 
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Caligola vi aggiunfe anche la quinta (1) , e Galèa 
fu iellecitato ad aggiungervi la fefta, rea ricusò di 
farlo (0) f Credo Veramente che quelle ultime De- 
curie formate fotto gl’ Imperatori non intervenne- 
ro mai ad altri Tribunali che a’ civili ; giacché* i 
criminali, prefero una forma affatto nuova,. 

Quelle Dealrie altro non erap propriamente che D^lie De- 
le. varie claffi , nelle (gitali il Pretore, formando il c “ rie • 
ruolo y divideva i Giudici. E fi comprende facil- 
mente che non prendevano effe il npme dal loro 
numero . Ciafcun’ Ordine che ammettevafi ne’ Tri- 
bunali , formava una particolar Decuria , Ma fie- 
come i Giudici eran divifi in Decune .prima che 
ne’ Tribunali fi foffero ammeffi diverfi Ordini , non 
è facile a determinarli come una tal divifione.fi 
faceffe , quando uff Ordine folo era in poffeffo de’ 

Giudizi ■ Che che pe fia , fi vede che quando i 
tre Ordini furono amraefft a giudicare ; la prima 
Decpria era quella* de’ Senatori , che Cicerone per- 
ciò chiama la noftra Decuria (3) , La feconda era 
qnella (^Cavalieri; e la terza era quella de’ Tri- 
buni dell’Erario in virtù della Legge Aurelia , de’ 
più picchi tra i Plebei , per difpofizione della Leg- 
ge di Pompeo. La quarta, che vi Aggiunfe Augu- 
ro , era compolìa di perfone beneftanti, ma meno 
*••**• ■*. , • ’ ric- 

» . .,1 V . . — — 

(J) Id. in Calig. Cap. 1 1 . Plin. Ub. XXXIII. Cap. ». te a, 

(1) Svcion. in tìatba Cap. I. 

(!) In Verir. Lib, I, Cap. ult. prò Cluent. Cap. 17. U ibi Crzv. 
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ricche di quelle che componevano la terza (i).La 
quinta ìffcituita. da Caligola era anche meno ricca 
della quarta . Pare che quelle Decurie erano allo* 
ra diftinte dalla fola quantità de’ beni che dovean 
póflederfi per effere ammetto in una Decuria più 
o meno onorevole . Plinio il vecchio dice che al 
tempo fuo quelli che avevano acquiftati beni pro- 
curavano di fard ammettere’ nel numero de' Giudi- 
ci , e in tal qualità prendevan 1’ anello d’ oro e la 
faccvan da Cavalieri (a) . Si vede ciò infatti da 
una ifcrizione di Reine fio, nella quale al titolo di 
Giudice della quinta Decuria trovali unito quello 
di Cavaliere (3) ; e viene ciò confermato da varie 
altre ifcrizioni , dove quelli titoli fi trovano uniti - 
Plinio fi duole che ciafcuna Decuria , che prima 
del fuo tempo non oltrepaflava il numero di mille, 
era allora compolla di più migliaia di Giudici ; 
perchè tutti quelli che avevano acquiftati la riduc- 
ila quantità di beni , ancorché foflcro liberti , fa- 
ceva nfi porre nel numero de’ Giudici , e portava» 
l’anello d’oro . In quelle Decurie inferiori era» 
fenza dubbio que’ Giudici che dicevanfi Pedanei , o 
Ptdarii , diftirizione Ohe non prima di Augujio co- 
minciò ad aver luogo; giacché non fe ne vede fat- 
ta menzione nelle opere di Cicerone (4} . 

I. Non 

(1) Viti. Caiaubou. ad Sveton, fugali. Cip. }>, 

(1) Lib. XXXUI. Cap. *. 

(l) Chili. VI. n. il. 

(4) Vii Fcrr. Lib. I, Epift. i. 
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I. Non è ben certo Ce nel principio della Re- 
pubblica era necelfario di effer Senatore, per effer k it» da’ 
Giudice in una caufa civile . Riguardo a’ Tribuna- Gmd,cl * 
li pubblici , i foli Senatori vi ebbero lede prima 

della Legge di Cajo Gracco , che ne li efclufè, per 
mettervi i Cavalieri : ma riguardo alle caufe ci vi- AU’ Ordine, 
li, mi pare, come ho già detto, che i Giudici fia- 
no flati Tempre prefi indifferentemente da’ tre Or- 
dini. 

II. Solamente quando il terzo Ordine , cioè quel- , a’ beni, 
lo del Popolo, fu arameffo al numero de’ Giudici, 

lì cominciò nella feelta de’ Giudici a confiderare la 
quantità de’ beni . Secondo la Legge Aurelia , di cui ho 
già parlato, la terza Decuria era comporta de’ Tri- 
buni dell’Erario, ( Tribuni JErarii ) che probabilmente 
erano i più ricchi, e i più confiderabili fra i Plebei. La 
Legge Pompeja par che non abbia fatto altro che 
confermare la Legge Aurelia , ordinando che i Giu- 
dici fi fceglieffero tra i più ricchi de’ Plebei ( ex 
ampliflimo cenfu ); e quelli erano i medefirni che 
i Tribuni dell’Erario, che abbiam veduto effer ri- 
marti in portello de’ T ribunali . Dunque non prima 
della Legge Aurelia , la quale ammife al numero 
de’ Giudici il terzo ordine , fi fifeò una certa 
quantità di beni, per effere arameffo a’ Tribunali, 
lo che non era flato neceffario finché i foli Sena- 
tori , e i Cavalieri n’ erano in poffeffo . Auguflo , 
formando una quarta Decuria di Giudici , fi con- 
tentò che poffedertero upa molto minor quantità di 
beni , la quale par che non fia fiata più che la 
BeaufonTom.IV. F ipe- 
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8a DE’ TRIBUNALI CIVILI, 
metà di quella che richiedevafi per la terza De- 
curia ( Duceiurii ) (i) . Infatti dovevano effi. giu- 
dicar (blamente caufe di' poca importanza . E’ an 
che più incerto quale fia (lata la quantità di beni 
richiefta per entrare nella quinta Decuria , che Ca- 
ligola aggiunfe alle quattro precedenti . Quel eh’ è 
certo fi è che allora non fi badò piò ad altro che alla 
quantità de" beni , o nella feeltà de’ Giudici , o nel 
dividerli in Decurie, come attefta Plinio il Vec- 
chio (c). Appare dal medefimo Autore, (3) e da 
Seneca (4) che la quantità di beni richiefta per ef- 
fer Giudice , baftava ancoia per prendere 1 ’ anello 
d’oro, e il titolo di Cavaliere , che prendevano 
anche i Giudici della quinta Decuna , come già 
offervai che vien provato da varie iscrizioni . 
ti. III. Finché i Senatori furono ammeflì a’ Tribu- 
nali , non fu neceffario ftabilir nulla riguardo all’ 
età de’ Giudici . Solamente dopo che Cajo Grac- 
co foftituì i Cavalieri a’ Senatori , fi pensò di 
fare fopra di ciò qualche regolamento . S eruttai 
Ciancia , Tribuno del Popolo nell’anno 649. fece 
una Legge , colla quale ordinò che niuno potefle 
riceverli nel numero de’ Giudici prima dell’età di 
trent’ anni , nè dopo quella di feffanta (5) . Sneto- 

nia 



(i) Sveron. iti Àuguft. Gap. 32. le ibi Cafaub. 8* Grxv. 

(a) Proem. L’b. XIV. 

(s) Uh XXXUI. Cap. J. 

(4) De Benefic. Lib. III. Cap. 7. 

($) Fragment, Lejj. Servii, apud Sigon. de Judic.Lib.il. Capi* i. 
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nio narra che AugjJia volle che i Giudici fi fce- 
glieffero all’età di trent’anni; ed aggiunge che co- 
sì fceglievanfi cinque anni prima di quel che fi fa- 
v ceva prima di quel tempo (1) . Ciò -farebbe crede- 
re che fiotto la Repubblica fi richiedeffe , per effer 
Giudice, l’età di trentacinque anni . Ma Cujacio 
conjettura con gran probabilità che in quel luogo 
debba leggerli vice fimo in vece di tricefima (1) : di 
modo che negli ultimi tempi della Repubblica , e 
nel principio del regno di Augujlo , l’età richiefta 
in un Giudice era di venticinque anni , ed Aùgujta 
la riduffe a venti . La conjettura di Cujacio fu ap- 
provata da Cafaubono e da Bynkershoek (3) ; e può 
anche confermarli perchè quella età era la fteffa 
che Augujlo avea preficritta per la carica di De- 
cemviro jlilitibas jud icari Ju , di cui qui fopra abbiam 
ragionato , Or ficcome que’ Decemviri avevano il 
primo luogo tra i Giudici Civili , erano affeffori 
del Pretore, e preledevano al Tribunale de’ Cen- 
tumviri, è molto verilimile che non fi richiedeffe 
per gli altri Giudici una età più avanzata che la 
loro . L’ efiempio di Aquilio , che qui fopra ho ri- 
ferito , prova che fiotto la Repubblica fi poteva ef- 
fer Giudice prima dell’ età di trènt’ anni , e un ca 
po della fteffa Legge di AugjJio vietava che alcu- 
F 2 no 



(t) In Aug. Cip. la. 

(a) Obfervat. Lib. XXI. Cap, 31. 
(4) QMervat. Lib. VI. Cap. 
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no fi ammetteffe al numero de’ Giudici prima dell’ 

età di venti anni (1), 

Benché la funzione di Giudice folle onorevoli f- 
fima , come appare dall' effer’ elfi flati prefi dai 
due primi Ordini dello Stato, e da’ più confideraT 
bili del terzo ; non lafciava però di effere onerofa 
a varj riguardi ; di modo Che fi cofiringevano an-r 
cora quelli che cercavano di difpenlarfene (2) . Dir 
verfe perfone n" eran difpenfate in forza di parti- 
ticolari privilegi . Augujìq colla Legge Giulia e Fa- 
pia , avea fenza dubbio difpenl'ati da quella fun- 
zione coloro che avean tre figli ; giacché Suetonio 
riferilce che l’ Imperator Claudio, formando il ruo- 
lo de’ Giudici , non volle ammetterveue uno , il 
quale , in virtù del numero de' Tuoi figli godeva 
di una eleni ione , che non avea voluto allegare (3), 
Stimò Claudio che un uomo tanto impegnato ad ef- 
fer Giudice , che non volle fare ufo di una efen- 
zione , che difpenfavalo da quella funzione onero- 
fa, avelfe di legni poco legittimi , e in confeguenza 
Jo cafsò dal ruolo della fua Decuria . L’ Impera- 
tor Vefpafiano accordò a’ Filofofi , a’ Grammatici, 
agii Oratori , ed a’ Medici , privilegi che , elenta- 
vanli da varie cariche civili , e fra le altre da quel- 
la 



(1) L. +»• de rc*c«*pt. Arbitr. T &c qui arbitr. recep, 

(*) L. ij. (f. de Vacat. & Excufar. L. 3 9. ff, de Jqdic. Sueton, 
(11 Aug. Gap. 31. 

()j In Cl?ud. Cap. 15, 
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la di Giudici (1); e que’ privilegi furon loro con- 
fermati da Adriano . Pare ancora che i Sacerdozi 
efentavano dalle Cariche di giudicatura (o) . Ho 
teliè riferita la Legge di Clauda che vietava di 
prenderli Giudici maggiori di feffant’ anni ; onde è 
affai verilìmile che quella età difpenfava ancora dal 
giudicare . 

Quando il Pretore formava il ruolo de’ Giudici , 
tutti quelli che volevan godere efenzione riguardo 
a ciò , dovevano allegargliela (3) . Prima di for- 
mare il ruolo de’ Giudici , che dovean giudicare nel 
corfo dell’ anno , il Pretore Urbano ( giacché a 
lui apparteneva un tal dritta) (4) , giurava che non 
vi ammetterebbe altri che gli uomini i più probi 
( optimum quemque ) dell’ Ordine che allora era in 
poffeffo de’ Tribunali . Dopo la Legge di Aurelio 
Cotta , la quale ordinava che ciafcuna Tribù eleg- 
geffe dal fuo corpo quindeci Giudici) fcelti ne’ tre 
Ordini ; e dopo la Legge Pompeja ) che trasferì 
alle Centurie quello dritto di elezione , continua- 
rono i Pretori a nominare i Giudici per le caufe 
civili . Imperciocché dee offervarfi che quelle Leg- 
gi riguardavan (blamente i Giudici addetti a’ Tri- 
bunali pubblici . Riguardo a quelli , le funzioni del 
F 3 Pre- 



ti Pretore 
Urbano for- 
mava ii ruo- 
lo de’ Giu- 
dici . 



(1) 1 . n. §. ao. ff. de Muner. Se Honor. Couf. riin. Lib. 
JEpift. ss. 

(a) L. i3. princ. fT. de Vacar. Sa Èxcuf, Muner, 

(3) Ib. Se Sueton. in Ciaud. Cap. 15. 

<4) Cic. prò Gluenr, Cap. 43. 
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Pretore reftringevanfi a dii porli fecondo le lor De- 
curie, e le varie materie attribuite al lor diparti- 
mento . Ciafcun de’ Pretori preporti a’ Tribunali 
pubblici , prendeva a forte tra i Giudici il nume- 
ro che la Legge preferì veva per ciafcun Tribuna- 
le . Gli altri , deftinati a giudicar le caufe civili , 
eran probabilmente quelli che lo itelfo Pretore Ur- 
bano fceglieva , e che perciò dicevanfi Giudici 
feelti ( Judices j eletti ) . 

Le caufe civili eran divife nel modo che ho det- 
to , ed alcune dovevano neceffariamente deciderli 
nel Tribunal del Pretore . Tali erano , come dilli 
le caufe più difficili , • il calò delle quali non era 
nella Legge chiaramente efpreffo . Chiamavanfi que- 
lle caule ftraordinarie , e dicevanfi effer di cogni- 
zione ( cognitionis ) (i) , perchè il Pretore dovea 
farle difeutere in fua prefenza , e deciderle egli 
medefimo . In tal cafo egli univa il Configlio de’ 
Decemviri , o pure infieme co’ Decemviri anche 
quello de’ Centumviri , fecondo la natura della cau- 
fa ; ed allora trattava!! la caufa con grande appa- 
rato, fedendo il Pretore nel fuo Tribunale , ftan- 
do filfa avanti a lui un alta ( hijii pofita ) , eh’ era 
il limbolo della fua giurisdizione . Se la queftione 
ver fa va femplicemente fui fatto, il Pretore rimet- 
tea la caufa ad un Giudice ordinario , ch’era uno 
de’ Giudici feelti ( Judex feUdtus ) , alle volte ai 

rial- 
ti} Suerun. in Ciaud. Cap, it, (c ibi Grxr. Nvodt de Jurdditt. 
I*ib, I, Cap. I, 
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ricuperatori , ed alle volte agli arbitri (1) . Le par- 
ti njedefìme eran quelle che 4 ricorrendo al Pre- 
tore ^ gli dimandavano un Giudice j 0 un arbitro < 
Pare che allora il Pretore tiraffe a forte il nome 
di uno di quelli eh’ eran regi/irati nel fuo ruolo , 
fenza che folle padrone di nominar chi voleva (o) é 
Oltre di ciò doveva il Giudice effere accettato 
non potean ricufarlo più ; e lo fteffo era quando 
avean dimandato al Pretore un determinato Giudi- 
ce ; e il Pretore lo avea loro accordato . 

Quando un Giudice era flato approvato dalle 
parti , il Pretore gli preferivea certe regole , dalle 
quali non doveva allontanarli , e quefta diceva!! la 
forinola , per efempio : fe appare che Mevio debba 
la tal femma s 0 abbia fatta la tal cofa , condanna- 
telo . Quefta forinola conteneva nello fteffo tempo 
la poteftà di affolvere , fe 1 ’ Attore non provava 
fufficientemente la fua intenzione (3) . Se il Giu- 
dice trovava la caufa cosi ofeura , che non fapea 
cola decidere, dichiarava con giuramento che non 
vedeva chiaro ( jurabat Jibi non liquere ) , e cosi 
era difpenfato di decider quella caufa (4) < Soleva- 
no i Giudici pregare celti loro amici , per lo più 
Ciurisconfulti di affifterli nella derilione delle cau- 
F 4 fe 



( 1 ) Noodt ibij. Cip. 1#. 

(>) Plin. Fanegyr. Cap. j t. 
té) L. }j. fl. de Reg. Jur. 

(e) L, SI. & de Re jwiicat. Geli, lib, XIV, Cap. ». 
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fe a loro commeffe , c fecondo il lor parere pro- 
nunziavano . (i) 

De’ Ricupe- Rimettevafi talvolta la caufa a’ Ricuperatori no- 

n, ° minati dal Pretore; e avanti ai Ricuperatori parlò 
Cicerone la caufa di Cecina. Non è facile di deter- 
minare qual differenza vi foffe tra quelli Ricupe- 
ratori e i Giudici ordinar;, nè di notare la diffe- 
renza delle caufe eh’ tifi giudicavano (;) . Si vede 
che nelle Provincie tutt' i Giudici che il Governa- 
tore nominava per giudicar le caufe occorrenti, e- 
ran chiamati Ricuperatori , e fceglievanfi ordina- 
riamente tra i Cittadini Romani', che fi trovavano 
nella Città , dove il Governatore avea convocati 
gli Stati della Provincia (3) . Anche il di lui con- 
figlio era compofto di venti Ricuperatori (4) . Ma 
riguardo a Roma non è così facile il dire in che 
propriamente differivano le caufe, per le quali «da- 
vanii Giudici ordinari , da quelle che trattavanfì 
avanti ai Ricuperatori ; giacché abbiam vari efempj 
di caufe , che gli Antichi ci narrano effere Hate 

df 



IO Cic. in Vcrr. Lib. II. Cap. 59. Geli. tib. X!I. Cip. 11. 
Lib. XlV. Cap. a Viri. Sigon. de Judic. Lib. I. Cap. il. 

(a) Vid. Hottomjn. in Or. Cicer. prò Cecia. Cap. I. Se Torrenra 
ad Sueron. Neron. Cap. 17. Marceli- Donar, ad Tac. Ann. Lib.X. 
Cap. 74- 

(j) Lir. Lib. XXVI. Cap. 41. Lib. XLIII. Cap. a. Cic. i„ 
Verr. Lib. IH. Cap. 54. Se Ho. 

(♦l Ulpian. Fragm Tir. I. §. ij, Theopb, ad Inflitut. §. 4. qui 
Se ex quib. cauf. marnimi;:. 
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difcufie avanti ai Ricuperatori , e eh’ erano di tal 
natura che potean trattarli avanti a’ Giudici ordinari 
ed anche nel Configlio de’ Centumviri (i). La fo- 
la differenza che offervafi tra Giudice ordinario, e 
Ricuperatore mi par che fia che quando il Pretore 
deftinava più Giudici per una fola e medefima cau- 
fa ; dicevanfi Ricuperatori; ma quando ne de filma- 
va un fclo, dinotava!! coftui col femplice nome di 
Giudice (i) . Infatti non fi vede che un Ricupera- 
tore abbia mai giudicato folo , nè che vi fiano fia- 
ti più Giudici in una Caufa civile , fe pur non fi 
trattafle nel Tribunal del Pretore , che allora ave- 
va i fuoi affefiòri , i Decemviri , o i Centumviri . 

Alle volte ancora il Pretore , a richieita delle Dcg t; Ar- 
parti , nominava arbitri , la facoltà de’ quali era bitri • 
molto più ampia di quella de’ Giudici ordinari (3). 

Quelli erano aftretti alla foratola che il Pretore 
avea loro dettata, e la lor fentenza dovea far per- 
dere ad una delle parti tutta la Caulà , o al con- 
trario farla guadagnar tutta alla parte vincitrice . 

Ma l’arbitrio confifteva a far rilafciare ad. una del- 
le parti qualche cofa del pretefo fuo dritto , ac- 
cordandole nello ftefiò tempo porzione di quel che 
pretendeva (4) ; e perciò dice Seneca “ eh’ è alfai 
„ meglio portare una buona Caufa avanti ad un Giu- 

„ dice 



(1) Sueron. in Vefpaf. Ca». j. Tacit. Ann. Lib. I. Gap. 7«. 
(j) Ferrat. Lib. I. Epift. j. 

( 3) Feft, V. Arbiter. 

(4) Cic. prò Rote, Coin, Cap. 4. 
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„ dice ordinano , eh’ è obbligato a far giuftizia fe-* 
„ condo la Legge e la forinola , che gli fu pre** 
„ ferina , che avanti ad un arbitro , il quale fpef- 
„ fo pronunzia fecondo i dettami della umanità , o 
yf della compaffione (i) . “ 

Pare che in Roma il Pretore col fuo editto, ad 
egualmente i Governatori nelle Provincie , fìabili- 
vano anticipatamente l’ ordine in cui tutte le varie 
materie dovean difeuterfi in tutto 1* anno ; di modo 
che ognuno poteva iliruirfi del tempo in cui do- 
vei prefentarfi per elfere intefo , e quando la 
fua Caufa poteva trattarli (a) < Giovenale ci di- 
pinge molto al Vivo le difficoltà che i litiganti 
dovean fuperare prima di poter avere udienza (3)] 
Suetonio narra che Vejpafiano , vedendo che le liti 
fi erano accumulate , e che i Giudici non potean 
ballare a tanti affari, erefle nuovi Tribunali , per 
eonofeere di varie G'aufe, e fpecialmente di quelle 
che dovean trattarli nel configlio de’ Centumviri , 
delle quali ce n’ eran tante , e così vecchie , che 
la vita de’ Giudici non farebbe baltata per termi- 
narle (4) . 

Vi erano ancora certi giorni , ne’ quali il Preto- 
re dava udienza, e dice vanii giorni fajli , perchè 

al** 



(il De Bene he. Li». III. Cap. t. 

(») Theo pii. aJ $. 4. Inrtit. qui te ex qui b. cauf. mafiumin. Servi- 
ad Virg. jKiieid. Lib. II. ver f. ioa. Lib. V. veri» Ti 1 / 

(3) Sat. XVI. verf. 34. Se feqq, 

( 4 Ì lu Velpaf» Cap. 10; 
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allora poteva egli pronunziar quelle tre parole , do, 
dico , addico , le quali efprimono tutta la eftenfione 
della giurisdizione fua (i) . Ovidio li comprende in 
que’verfi (2): 

1 ile nefajlus erit , per quem tria verbi fdsntwr . 

Fajìus erit , per quem Lege licebit agi . 

Eran dunque giorni fajìi quelli , ne’ quali i Tri- 
bunali erano aperti , e vi fi potevan trattare gli 
affari * I giorni nefafii comprendevan tutte le fcfte 
confagrate al culto religiofo , e i giorni infelici 
( dies atri ) , ne’ quali i Romani aveano fcrupoló 
d’ intraprender nulla. Eranvi ancora giorni interrot- 
ti ( dies intercifi ) , de’ quali una parte era de Re- 
nata al culto, e l’altra poteva impiegarli agii affa- 
ri ; di modo che i Tribunali erano aperti per par- 
te del giorno (3) . Chiamavanfi que’ giorni di$s fef* 
Jionum . La cognizione di que’ diverfi giorni i Pon- 
tefici e i Patrizi per sì lungo tempo occultarono al 
Popolo , affindi renderli neceffarj , e mettere i li- 
tiganti nella necefiità di ricorrere a loro . Ma Fla- 
vio , avendo come ho detto publicata quella diftin- 
. zione di giorni, mile ognuno in iliaco di poterfe- 
ne iftruire . " 



CAP. 



(lj Varfro de L L. Lib. V. p*g. jó. Se S 4t 
(i) F aftor. Lib.- 1. veri'. 47 . 

(li Macrob. $*nunal, Lib. I. Cap. iti 



9® MANIERA DI PROCEDERE 
CAPO III. 

Della maniera di procedere ne' Tribunali Civili. 

dappiW* T")°P° aver parlato delle Leggi Romane , e de* 
« Vari . Tribuna,i degnati, ad amminiftrar giu- 

ftizu ai privati , palio io alle procedure che vi 
erano in ufo. Sotto la Repubblica le liti in Roma 
debbono effere fiate affai rare . L’affoluto imperio 
che un padre di famiglia efercitava fopra la mo- 
li'' 6 , i figli , e i fervi troncava le radici a molte 
liti, e gran fatica rifparmiava a’ Giudici. Il rigo* 
re delle Leggi delle XII. Tavole era anche cagio- 
ne che niuno fi efponeva volentieri ai pericoli di 
una lite, le cui procedure eran tutte violente , e 
il cui dito poteva effer funefto ad una delle parti; 
di modo che prima di comparire in giudizio fi ten- 
tavan tutte le vie di accomodo , come ce ne re- 
cano ancora varj efempj (i) . Si univano dall’ una 
e altra parte alcuni amici , i quali procurava- 
no di comporre amichevolmente le controverfie . 
Se poi non riufciva di accomodarli le parti , l’ af- 
fare portavafi avanti al Giudice colle feguenti for- 
malità . 

*Ìone, ntiraa * ^ attore incontrando in iftrada , il fuo avvera- 
no , lo chiamava in giudizio , cioè gl’ intimava di 
• comparire infieme con lui al Tribunale del Preto- 
re 

(I) Lvr. Lib. IV. Cap. 9. Cicero prò Quinft. Cip. s. gc U. 
Pro Cicilia Cap. a. Vide Noodt de PaftU Cap. ». 
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re (i) . Se negava di comparire l’Attore prendeva 
a teftimonj tutti quelli ch’eran prefenti , e tocca- 
va loro la eftremità dell’ orecchio (2) ; perchè gli 
Antichi confideravan quella parte del corpo come 
la fede della memoria (3). Se Ja parte avverfa ri- 
cufava di feguirlo avanti al Pretore , la Legge del- 
le XII. Tavole permetteva all’Attore di avvolger- 
le al collo la toga , e così ftrafcinarlo a forza ( oà~ 
torto collo ) (4) . Il rigor della Legge era tale ri- 
guardo a quello, che , 0 il reo folle impedito da 
qualche infermità , o oppreflò dagli anni , in 
modo che non potette camminare, ella permetteva 
all’Attore di farlo porre fopra un Cavallo , e me- % 

narlo così a forza avanti al Giudice . A -mifura 

• 1 

che fi mitigarono i coftumi de’ Romani, lì rimediò 
ancora a quelli eccepivo rigore, e i Pretori vi ap- 
•portarono varie moderazioni , o vietando affoluta- 
mente di citar certe pedone , 0 ordinando che fi 
ricorrette prima da loro , per ottenerne la facol- 
tà (5). Non fi permife più di metter mano fopra 
le donne (ò) ,. per obbligarle a comparire , come 
•• • A A par 

■ ■ - 

(1) Vide Briflòn. de Formiti. Lib. V. pag. 

(j) Plaur. Curcul. Afr. V. Se. II. H orai. Lib. I. Sar. IX. veri*. 7$, 

(5) Plin. Hill. Na'ur. Lib, XI, Gap. 4>. Lipi, Qa*>. per Epift. 

JCXVIII. , 

(4) Cic. de Legg. Lib. II. Cap. 13, Gel!. Lib. XX» Gap, r. • 

(5) L. 4. ai. Kg ult. ff. de in Ju» vacando (j. 3» Iuftit. de poe- 
ma tem. litig. 

{ 6 ) Valer. Max» Lib. II, Gap. 1. nurp, $• » 
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$4 MANIERA DI PROCEDERE 
par che a\ effe permeffo la Legge delle XII.Tavole (x ). 
I Pretori non vollero più permettere peppure che 
fi eltraeffe un Cittadino dalla propria cala , la qua* 
le dovea lèrvirgli di alilo il più ficuro (a) : ma fe 
vi li rinferrava , negando oftinatamente di compari- 
re , citavalo il Pretore con un editto ; e fe ricufa* 
va nuovamente, faceva efeguire i £uoi beni > e ne 
metteva in poffeffo l’ Attore,© pure faceali vende- 
re alla candela (3) . Solevanli tali citazioni rinno- 
vare fino a tre volte , frapponendovi in cialchedq- 
na almeno dieci giorni d’ intervallo (4) . 

I nranto fe , mentre 1’ attorè ftrafeinava così il 
reo avanti al Pretore fi offeriva alcuno a fervirgli 
di mallevadore , l’Attore eira in obbligo di rilafciar- 
lo, purché la cautela forte fufficiente (5) . Acca- 
deva anche talvolta che nel cammioo ilteffò fi tro- 
vava mezzo di farli convenire infieme . Ma fe non 
volevano accomodarli , e il reo ricufava di dar cau- 
tela , il Pretore, faceva porlo in prigione fino al 
giorno in cui la caufa dovea deciderfi (< 5 ) , Final- 
mente fe il reo compariva , l’Attore gli dichiarava 
in prefenza del Giudice qual era la fua pretenso- 
ne , e quale azione voleva intentare per far vale- 
re 



(1) Liv. Lib. III. Cap. 44. 

(*) L. 1 ». & io. ff. dt in Jus voc. 

U) Sigon. da Judk. Lib. I. Cap. 1 ». 

(4) !*.««. Se f-oqq. ff. da Judicii» . 

(s) Gothofr. ad Log. XII. T»bb. pag. i»|. 
(«1 Vida Noodt. obferirat. Lib, li. Cap, ae. 
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rt le die ragioni ; acciò il reo informato di quel che d* 
lui fi pretendeva , fi determinafie o a cedere , o a pre»- 
parai!! alla ditela (1) . Imperciocché fpeflo potè* 
vanii intentare per una fola Caufà diverfe azioni 
e l’Attore poteva fcèglier quella della quale volea 
fervirfi (2). Per efempio, trattandoli di un furto, 
l’attore poteva l'emplicemente raddomandare che gli 
fofle reftituico il fuo ( rei vindicttione ) , o pure 
richiederla come rubata ( conditione fortiva ) , o 
finalmente dimandar la punizione del reo , la qua- 
le era del doppio del prezzo della cofa rubata » 
fe il furto non era manifefto , e del quadruplo , fc 
era manifefto, cioè fe il ladro era flato prefo fui 
fatto . Quello , a cui fi era con violenza impedito 
l’ ingrefio nella propria cafa , aveva anche doppia 
azione d’ ingiuria , ed azione t di violenza ; e cosi 
del refto . * , • 

L’Attore , avendo ferita T azione , pregava il 
Pretore che gli permetteffe d’ intentarla contro il 
reo (3) ; e il reo all’ incontro dimandava un. Av- 
vocato , che fpeflb era nominato dal Pretore me- 
defimo , fecondo i termini dell’editto , nel quale 
egli diceva : Se le parti non hanno Avvocati , glieli 
{Jarò io (4) . Dopo avere l’ una e l’altra pane otte- 
nute le lor dimande , l’Attore richiedeva che il reo 



(1) L. 1. ff* de edendo . Plaur. Perf. AH. IV. Se. IX,* Yerf. I, 
(») Sigon. de Judic. Lib. I. Gap, 15. 

(}) L. !• §• ». ft'. de poftulando . 

' (4) Dia, L.-g. §. 
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daffe mallevadori ( Vades ) che comparirebbe pun- 
tualmente nel giorno Abilito, (i) che per l’ordi- 
nario era il terzo (o) . Il mallevadore non pro- 
metteva femplicemente che il reo comparirebbe nel 
giorno prefitto , ma fi obbligava ancora nel calo 
che colui mancaffe , di pagare una certa fomma , 
e multa, proporzionata alla quantità della lite (3). 

1 • Stabilite così le cofe , fi cercava anche mezzo di 

aggiuftare le parti , 0 pure il reo preparava!! alla 
difetta . 

Nel giorno deftinato , faceva il Pretore chiamar 
le parti da un Uttciere , che citavali per nome (4), 
Quello che vi mancava perdeva la caufa , fe pur 
non aveffe ragioni affai valide d’ allegare (5) . Se 
mancava il reo , il Pretore con decreto metteva 
l’Attore in poffeffo de’ di lui beni (6) . 

Dell’ a*io- Quando le parti comparivano ambedue all’ appunta- 
** • mento , il reo diceva “ dov’ ò colui , che mi chia- 
„ mò in giudizio ? “ E l’Attore rittpondeva “ ec- 
» comi w (7) . Il reo féguiva a dire w cotta pre- 
5, tendete ? E 1 ’ attore in rifpofìa efponeva la l'uà 
,, pretenfioije , fecondo la forinola propria dell’ a- 

„ zio- 

1 

* _ .1 

(1) Cic. prò Cip. j. ’ 

(«) Geli. Liti. VII. Cap. 1. 

(j) Collat. Leg. Molale, Se Rom. II. «. 

(4) Afcor. in Verr. pag. li. 

(s) Horat. Liti. I. Sat. ;. verf. jj, Sueton. in Calig. Cap. jf. 
b (<) Cic. prò Quinci. Cap. S, 

(1) Plaui. Curcul. A fi, I. Se. III. vrrf. s> Se fe<jq. 
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„ zione che intentava; verbi grazia “ dico che il 
„ fondo che' voi poffedete , è mio ; y o pure : “ 
„ foiìengo che voi vi fiete obbligato a darmi ,© a 
„ fare per me la tal cofa “ ( Ajo fundum , quem 
foJJUes , meum eJJ'e-, o pure, ajo te mihi dare , fa- 
cere oportere ) . Ogni azione avea la fua forinola 
propria , concepita in certi termini da’ quali non fi 
poteva ufcire (j) ; e vi fi ufava tale fcrupolofa of- 
fervanza, che fe una delle parti o dimandava più 
del dovere , o ometteva , è aggiungeva qualche 
parola , dhe non doveva efferci , perdeva immedia- 
tamente la caufa . Quefte eran le formole che i 
Giurifconfulti avevano inventate , e le avean tenu- 
te lungamente occulte affinchè non fi poteffe fare 
a meno di loro, finché finalmente Flavio le refe 
pubbliche . Furono effe poi Tempre ufate nel Fo- 
ro, finché alla fine Cqflantim le abolì intieramen- 
te (a) • 

L’ Attore dopo avere così efpofta la fua petizio- 
ne, dimandava o che il Pretore faceffe difcuter la 
caufa avanti al fuo Tribunale, o che daffe loro un 
Giudice . Se la queftione verfava fui fatto , come 
diffi qui fopra, il Pretore rimettevane la decifione 
ad un Giudice ordinario , a cui prefcriveva una 

BeaufoTtTom.lv « G cer- 



(i) Cic. de Invcnt. Lib. 11. Cap. 19 . Quinfìil. Lib. III. Cap. 
8 , Lib. VII. Gap. Sucton. in Claud. Gap. 14. $. 4. Inftit. de 
Aioli. ' • 

(a) L. 1. C. de Forraul. & impetrar. A&ion. £dblar. 
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certa forinola (i) . Per efempio : u Sia Giudice 
,, C. Aquilio ; e fe colia che il tale fondo appar- 
,, tenga a Servili o per dritto Romano , e che Ca- 
„ tufo non gliel’ abbia refticuito , condanni Catu- 
„ lo, “ Sicché il Giudice nonavea da fare altro 
phe efaminare fe quel foqdo fpettava effettivamen- 
jte a S erutto-, e fe ciò colfava , egji pronunciava 
a favor fuo, Alle volte il reo pregava il Pretore 
di foggtugnere alla forinola una eccezione , e fe 
quella eccezione era ben provata, l’Attore perdeva 
la caufa. Per efempio: “ Sia Giudice (è, Aqutto ì 
„ e fe colla che il fondo controverio fpetti a Ser- 
„ vilio , egli cqndanni Coluto ; fe pure però que- 
fti non produca un teftamento , dal quale fi veg- 
ga che il fondo è fuo . Alle volte il Pretore 
negava di aggiugncre alla formola tali eccezioni , e 
in tal calò- il Giudice era nell’ obbligo di condan- 
nare il reo, lenza poter fentire quel che il geo in 
fua difefa poteva dire : ma pare che allora il reo 
ricorreva a’ Tribuni del Popolo contro 1’ iqgiqfti- 
zia del Pretore (a) . 

Chiarnavanfi quelle azioni Jtrfoii juns , cioè «el- 
le quali fi attendeva il rigor della Legge , i} Giu- 
dice era affretto alla formola che il Pretore avea- 
gli dettata . Ma vi erano ancora azioni che dice- 
vanfi d> buona fede ( bone fifei ) , nelle quali il 
Giudice badava più all’equità che al rigor della 

Leg- 

(t) Sigon. de Judic. I.ìb. 1. Cap. 

fa) Cic. Academ. Lib. IV, Cap. lo. * 



et, 
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Legge, ed aveva una facoltà piò ampia , e poco 
diverfa da quella degli arbitri . In tal cafo la for- 
inola che il Pretore gli psefcriveva era tale . “ Se 
„ coda che Mevi » abbia venduto a Servilio la ca- 
» fa fua, il Giudice condanni Servilio a pagargli 
„ quel che gli deve fecondo 1’ equità w ( bona, ji- 
de ) . Se la caufa rimettevafi ad arbitri , il Preto- 
re prefcriveva loro la.feguente formola : u Sia ar- 
„ bitro il tale ; e fe coda che Mevio abbia la to- 
„ ga di Servilio , e neghi di redimirla , fi con- 
„ danni a pagarne il valore , fecondo la eftima- 
„ zione , eh* egli medefimo con giuramento ne avrà 
„ fatu . “ -Spedò negli arbitrii depofitavafi di co- 
mune confenlò una certa fomma ; e colui che ri- 
cufava di dare alla fentenza arbitrale , perdeva 
quella fomma, ficcome colui che fi foggettava al- 
la fentenza , la guadagnava , Ciò appunto chiàma- 
vafi compramelo . Se la caufa rimettevafi a’ Ricu- 
peratori , trattavafi predò a poco nello ftedò mo- 
do chef avanti a’ Giudici ordinari • Se" il cafo era 
diffìcile , e l’ affare di grande importanza , la cau- 
a fi trattava avanti al Tribunale del Pretore , af- 
fi dito , o dal Conlìglio de’ Decemviri , fuoi ordi- 
nari afieffori , o da quello de’ Decemviri e de’Cen- 
tumviri uniti . ' '* 



Quando una lite s’ introduceva avanti aIiJJd8HK)e1if «ute- 
glio de* Centumviri , le parti dovevano ambiata- Giùcbc! Mi- 
niente obbligarli di dare alla fentenza che direbbe- e ev *. d * u,! 
fi proferita (1) . Se il Pretore avea nominato un 
- G 0 Giu- 



li) Plin. Ljb. V. Epift. 1, 
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\ ' » 

Giudice , bifognava prima di ogni altro ch'egli 
folle accettato dalle due parti fi) . Doveafi quel 
Giudice prender Tempre tra quelli eh’ erano nel 
ruolo delle Decurie ; e nominato eh’ era dal Preto- 
re , non potea ricufare di efler Giudice in quella 
cauta (2) . Quando il Pretore nominava un Giudi- 
ce folo , quel Giudice confutava tempre alcuni 
Giurifconfuiti , che gli tenean luogo di affefiori , e 
infieme con lui fentivano parlar la caufa (3) . Ac- 
cettato dalle parti il Giudice, erano elfe obbligate 
a dar cautela di pagar quello , a cui potevano et- 
fer condannate ( judicatum fulvi ) . Se taluno agi- 
va in nome di un altro , era nell' obbligo di dar 
tali cautele (4) ; ma fe quello , in cui nome li agi- 
va, era preferite, dava egli medetimo le Cautele , 
o fi contentava di dar piena facoltà a colui che 
agiva in nome tuo (5; . Interivanfi ordinariamente 
in quella prometfa tre elaufole : là prima di pagar- 
fi quel che farebbefi giudicato ( judicatum. f bivi ) : 
la feconda , Hi non mancare al comparire avanti al 
Giudice ( de re defendenda ■) : la terza di non ufar 
frode ( de dolo malo ) (6) . Per altro fe il reo 

com- 

■ 4 +— . ,« ■ ■- -» r 

fijc. prò Cluent. Cip. 19. Valer. Max. Lib. II. Cap. t. 

Pi*' 

(a)^Wn. Lib. UT. £pìft. ao. L. s 9. fT. de Judic. 

(5) Celi. lib. XIV. Gap. c. C:c. prò Qujn&. Gap. a,. 
f 4 ) §• lnftir. de Satisdar. 

( ; » §■ 4 - Indir, de Satisdar, 

L. 6 . fi. Judicat. folv. 
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«impari va in perfona , rare volte fi obbligava a 
dar cautela , fe pur non vi folle motivo di diffi- 
dare di lui ; e fi richiedeva da lui folamente o il 
giuramento , o una promefla verbale che compari- 
rebbe nel giorno appuntato (i) . Se alcuno agiva 
in nome dell’attore o perchè dubitava!! fe egli 
avelie facoltà baftaute (2) ; 0 perchè , offendo pa- 
rente del reo $ non fi voleffe obbligare a produrre 
la fua procura (3) , obbljgavafi a dar cautela che 
il mandante ratificherebbe tutto ( rem ratam tube- 
ri ) . Prendevanfi tutte quefte precauzioni per non 
«Aerei pretefto di eludere le fentenze , • ed acciò 
niuno folle efpofto a correr due volte i pericoli 
di una lite . Ciafcuh de’ litiganti conlegnava anco- 
ra una certa fomma che dicevafi ■ S acramentum ; 
Quello che guadagnava la eaufa fi ripigliava la 
fomma che avea eonfegoata 5 1’ altra la perdeva , 
e confifcavafi a beneficio dell’ Erario , ed impie- 
gavafi ad ufi facri (4) .La parte che rieufava di 
mettere in confegna quella fomma , era fubito con- 
dannata, e perdeva la caufa (5) . Ciò praticava!» 
ànche in Atene , dove la fomma confegnata dice- 
vafi tcì flpvravfìa, e la parte confifcata di colui 
G 3 che 



(1) $. a. ìnftit. de Satisfar. 

(a) L. a, fj. de Procurar; 

(t) $■ ». ìnftit. de Satìidar. 

(4) Feft. V. Sacrameutum . Varrò de Ling. Latina Liti. IV.Capr 
4. Briffon. de Verb. Sign. Vates. ad Ltv. Lib. II. Cap. it- 
ti) Vaiar, Max. Lib. VII, Cap. t. num, a, Cap. », nura. a; 
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che decombeva nel giudizio' , impiegava!! a pagar 1 
1 ’ onorario de’ Giudici <i) . 

La Pan e Propriamente dopo tutte quefte formalità comin- 
va ? aU ,an ”* C ‘ ava ^ ' a J‘ te ( fi'bat litis contejiatio ) fi) ; cioè 
puntamento le due parti efponevano al Giudice la loro caufa , 
cauri” 1 '* e !°Drnevanla con tutte le prove richiefte ; dopo 
di che 1’ attore intimava il reo pel terzo giorno » 

10 che dicevaiì comperendinatio . In quel terzo gior- 
no decidevali la lite, fé pure il Giudice , o alcu- 
no de’ litiganti , impedito da qualche infermità , o 
altra fcufa 1 ben verificata non foffe fiato coftmto 
a mancare all 1 appuntamento (3) ; nel quale cafo 
rimetteva!! la decifione ad altro giorno ( d'us dif- 
jinitbitur ) , Se una delle parfi mancava all’ ap- 
puntamento , fenza poterne allegare buone ragioni » 

11 Pretore decretava contro lei la prima e la fe- 
conda volta , e fe mancava tuttavia a comparire , 
egli dava fuori un decreto perentorio ( Editi unt 
pcremptorium ) col quale li confidavano t di lui be- 

. ni , e fi vendevano all’ incanto , per fodisfar l’ at- 
tore (4) . 

Come fw-> Se le parti comparivano , il. Giudice prima di 
cluu '* °8 n * co & S‘ arava di conformarli alla Legge nella 

fen- 



(i) Harpocrarìou. Lexicon V. Il pur asti a , &e ibi Mauftc. 

(■) L. unic. C« de Liti» couteftat, Noodt, de Jurisdift Lib. T, 
Gap. 15. 

(a) Fdh V. Recu*. Geli. Lib. XIV. Cap. a; L, «. j. s. fF. fi quia 
Camion, in Judic. # 

<4) L. (t, ff. de Judic, Vide Noodt Obfervat, Lib, ì, Cap, »* 
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feriteti za che dovea pronunziare . Quindi faceva 
giurar le due parti eh’ effe non incraprendevan quel- 
la lite nè per itpirito di litigio , nè con dilegno 
d’ingannare. Quel giuramento dicevafi di calunnia 
( juramentum calurrinlue ) ; perchè il verbo latino 
calumnUri lignifica propriamente cavillare (1) . Vi 
erano anche caufe , nelle quali l’attore era obbli- 
gato di ftimare egli medelimo la pretenfìone fua , 
accompagnando quella eftimazione col giuramento; 
lo che lopra tutto pràticavafi ne’ giudizj di buona 
fede ; ne’ quali il Giudice non èra affretto letteral- 
mente alla Legge , ma potea far ufo dell’equi- 
tà (2). La Beffa precauzione ùfavafi quando fi fo- 
fpettava che vi foffe dolo o frode da parte del reo- 
Dopo ciò ledeva il Giudice f e parlavafi la caufa 
dall’ una e dall'altra parte.- Si cominciava ordinaria- 
mente facendo al Giùdice una fuCcinta efpofizioné 
dell’affare , lo che dicevafi ciaf te conjettio (3).. 
Quindi gli Avvocati cominciavano i loro aringhi 
lavorati con arte , ed abbelliti con tute' i tratti di 
eloquenza de’ quali eran capaci Abbiamo ancora 
quelli che Cicerone pronunziò a favore di .Qitiniio j 
di Rojcio il commediante 1 &c. Queft’ ufo de’ Ro- 
mani era prefo dagli Ateniefi , predò i quali y pri" 
G 4 ma 



fi) Cic. prò Milorf. Cap. 17 ", L. »|j. piine. ff. de Verh. Ugni f. 
(«) Cic. prò Rofcio Cerner da Cap. 1. L. u. princ. fi. de dold 
Jtialo. 

Afcorf, iu Cic«r< pag. f </ Geli. Libi V. Cap, 101 Li i, ff, 
4 » Regi Ju r. / - i* 
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io 4 MANIERA DI PROCEDERE 
ma che la caufa fi parlaffe folènnemente , fi fate» 
va anche al Giudice una breve efpofizìone , che 
dicevafiIL»&>A.i} (i) . La Legge delle XII. Ta- 
vole ordinava che la caufa fi parlaffe prima’ di 
mezzo giorno (2) ; ma i litiganti fpeflb oltrepafla- 
vano di molto quel tempo . Frattanto acciò gli 
Oratori non fi diffondeffero troppo , la Legge 
Pompe a ordinò che regolaflero la durata de’ loro 
aringhi fopra una Clejidra , o fia orologio d’ ac- 
qua (3), a cui noi abbiam foftituito 1’ orologio di 
arena . Ma io credo che quella Legge riguardava 
folamente le caufe criminali , e che nelle civili il 
Giudice poteva accordare più, 0 meno tempo , fe- 
condo l’ importanza della caufa , e fecondo {lima- 
va bene (4). Occorreva anche frequentiffimamente 
che gli aringhi eccedevano il tempo dell' udienza ^ 
e il _ Giudice era coflretto a rimettere -ad altro gior- 
no la decifiontf della cauta ( Res ilio die non pero- 
ratur,, dimittitur judicium ) (5). Nella caufa di Qt/itr* 
zio , Oitenjio -, Avvocato dell’ Avverfario , rinfac- 
cia agli Avvocati di Quinzio che colle lor lunghe 
orazioni -altro non cercavano che tirar T affare in 
luogo, ed impedii che non fi venifie alla definiti- 

' va 



(1) Bud. Cornine- nt. Ling. Grate, pag. 5 ji, 

(a) Geli. Lib. XVII. Cap. *. 

(I) Dia log. de Oraror. Cap. gl. 

(4) Pii». Lib. I. Epift. 3 3. Lib. II. £piit, j, Lib, V. Epift. i, 
Marciai. Lib. V. Epigr. gj. 

(j) Cic. in Verr. Lib. li. Cap. if t 
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va Tentenna (i) , Pronunziate le orazioni dall’ una 
e dall’ altra parte , producevanfi gli atti , e le al- 
tre carte del proceffo , ed afcoltavanfi i teftimo- 
nj (2). * ' • 

Siccome la Legge deHe XII. TaVole prefcrive- Dei giudi- 
va che la mattina s’ impiegaffe all’ efame della cau" 
fa , ordinala ancora che la ientenza fi proferiffe 
prima del tramontar del fole (3) ; fe pure il Giu- 
dice non trovaffe la cauta troppo ofcura , e non lì 
offeriffe a giurare che niente ne capiva (4) ( jura- 
bat Jibi non lisjuere ,) ; nel quale cafo non era egli 
obbligato a decider quella lite, e il Pretore nomi* 
nava un' altro Giudice , avanti al quale fi trattava 
nuovamente la caufa , Poi i Giudici per lo più ri- 
mirerò le caule troppo complicate agl’ Imperato- 
ri (5), che le decidevano da fe ftelfi , 0 declina- 
vano i più dotti Giurifconfulti a deciderle in no* 
me loro . Alle volte ancora i Ciudici rimettevano 
ad altro giorno la derilione di una caufa (6) , lo 
che però era, più ordinario nel criminale che nel 
civile . Se vi eran più Giudici , quello , a cui na- 
fcevano dubbj , poteva nello fteffo modo dilpenfar- 
fi di giudicare > purché giuraffe che non - vi vede- 
va 



fi) ld. prò Quinft. Cap. io. 

fa) Id. prò Rofc. Concedo Cap. i. Geli. Lib. X!V. Cap. a, 

fi) Geli. Lib. 17. Cap. i. 

( 4 ) Id. Lib. XJV. Cap. a. 

fj) Ph*dr. Lib. III. V»b. io. 

(«) Cic. pfo Cacin. Cap. ». Afcon, in Verr, Lib, L Cap, », 
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Va chiaro, e i Giudici decidevano feaza di lui (t). 
ì Giudici non proferivan inai le fentenze in modo 
decifivo , per quanto chiaramente una cofa coftai- 
fe, ma dicevano tnodeftamehte che così pareva lo- 
ro (2) ; Per efempio fe trattavafi di queftione di 
flato , fe un tiómo dovea dichiararfi Ubèro o fervo, 
eflì contentavano di dire : „ ci pare che quell’ uo- 
,, mo fia libero u ( t nderifibi hunc hominem effe 
tiberum ) (3) . Sopra P azione d’ ingiuria dicevan 
così : “ Pare che avea dritto di fare quel che ha 
n fatto , o che non avea dritto di fallò lt ( i’ide- 
ri jure feciffe , vel non jure ftciffi ) (4) . Nelle dau- 
fe di contratti il Giudice così pronunziavi ! “ 
,, Còftarido che Tizio deve tanto a Sejo per il tale 
„ titolo , e tantò per il tale altro titolo , io con_ 
„ danno Tizio a pagar tanto a Sejo . u ( Cairi Con- 
Jiet Titium Sejo tantum debere ex illa fpecie $ item 
tantum ex illa debere , idcirco Titium Sejo iti tan- 
tum condanno ) (5) . Sé il Giudice pronunziava a 
favore del reo, la formòla era , ftcundum illuni li - 
tem do ( 6 )i 

I> g H Arlì- Se la caufa era rimefla agii arbitri, effì prdnun - 

tri - . ziavano e condannàvan colui che ricufàva di fomtfiet- 

terfi 



(1) L. s<. de Re jwdicat, 

(a) Cic Acldern. LiV*. IV. Gap. 47* 

(tì L. 17. §. 1. <f. de Li ber. cauf. 

(4) Prime. Inftit. de In;ur . 

($) L. 1. $. i. if. quas fentemt. fine appellar, refeind# 
(é) Valer. Max, Lib. 11. Cap, f. num. a* 
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terfi a quel 'che ordinavano * Se F attore produce- 
va, prove (ufficienti di quel che aderiva ; condan- 
navano etti il reo a pagar P èftimazidne che la par- 
te avea fatta con giuramento della fua. pretenfio- 
né (1) . Badava anche il Giudice che 1 ’ attore noi» 
eftimaffe tròppo la pretensone fua ; In tali forte 
di Caute i Giudici non erano talmente affretti ad 
una certa forinola, che non poteffeto allontanarte- 
ne per feguir l’equità (2) . I Giùdici e gli arbitri 
eran tutti egualmente foggetti al Pretore, il quale 
proferiva le loro Sentenze , e le faceva efeguire (3)* 

Ma quando un Giudice Ordinario aveva una “volta 
pronunziato, bene, o male Copra un’ affare , non 
poteva più ammetterti per Giudice nella Beffa cau-» 
fa ( 4 ) • 

Quando nella fentenzà del Giudice v’ era ingiù- 
fìizia , 0 aveffe egli peccato per malizia , o per «« utufen- 
ignoranza , 0. per negligènza , egli era condannato ft a n “ in * llM 
ad addóffartì la caufa di colui , a favor del quale 
aveva pronunziato , ih quale efcludevafi dal giudi- 
zio ( Liteirr fttdm facicbat ) (5) . Quello ch’era fia- 
to condannata- poteva nuovamente fperimentare il- 
filo dritto contro il Giudice , e farlo condannare 

‘ ’ ■ alle • 



' — ■ 

( t ) L. 1 1. prjnc. ffi do Dolo mala 
(») 5 - Inftit. de Aftiouih. 

(J) L. g. f. i. ff. de recept. qui Arbitr, 

(a) Li s ff. de Re judicna i 

(5) Cic. de Orar. Libi U. Capi , s, 
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alle fpefe (i). Se il Giudice avea peccato per pu- 
ra ignoranza , pagava folamente le fpefe ed inte- 
relfi ; ma fe la fentenza era manifeftamente iniquaj 
egli era oltre di ciò notato d’ infamia (2) i La Leg- 
ge delle XII. Tavole condannava a morte il Giu- 
dice convinto di eflerfi lafciato dorrompere con da- 
nari (3) . Ma ad efempio degli Atenieiì , che con- 
tentavano di foggettare ad una groffa multa il Giu- 
dice iniquo (4) , torto fi mitigò il rigore di quel- 
la Legge ; e finalmente i Giudici corrotti potevan 
pèrfeguitarfi ne’ Tribunali criminali 7 o per delitto 
di concuffione , per cui eravi un Tribunale parti- 
colare , o per delitto di fallita ( de falfo ù corru * 
fto j udic io ) , che apparteneva ad un diverfo Tri- 
bunale (5) . 

Non pare che fottO la Repubblica fiali potuto 
appellare dalla fentenza di un Giudice , probabil- 
mente perchè eflendo i Tribunali occupati dai prin- 
cipali dello Stato s, fi farebbe ftimato far loro un 
affronto coll’ appellaziohe che contiene fempre un 
gravame d’ingiuftizia della fentenza , come dice il 
Giurifconfulto Ermogencam (< 5 ) . Frattanto dopo 

la 



(i) Priuc. Inibir. de Obligar. qux ex quali deìifto. 

-fi) L. tf. $• ti- <F. de Judiciit . L. ulr. Ci de Pani* Judicum « 
Cujac. Obfervat. Lib. Vili. Gap. isì 
( 1) Geli. Lib. XX. Cap. t. 

(4) Poi lux Lib. Vili. Gap. i. 

( <) l_ j. C. ad Leg. Jul. Kf petund. 

(t) L. 17. ff. de Minor. 
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la ifticuzione de* Tribuni del Popolo , fpeflb fi è 
ricorfo a loro contro 1 ’ ingiù (Vizia de’ Giudici, de* 
quali annullavano elfi le fentenze (1), come ho al- 
trove offervato . Accordavano ancora i Pretori al- 
le volte la reftituzione in integrimi , che riponeva 
quello che ottenevate nel grado di ricominciar la 
lite, come fe non vi foffe fiata Temenza . Ma que- 
llo non fi accordava fe non a quello , che , effendo 
fiato condannato colla fentenza del Giudice , pro- 
vava che la parte aveva ufata frode , qAie egli 
era fiato nell’ errore fopra una circoftanzay di cui 
non avea potuto lcoprire la verità , fe non dopo 
proferita la fentenza ; o pure ch‘ era fiato condan- 
nato mentre era afiente per fervizj della Repub- 
blica , e per confeguenza non poteva attendere agli 
affari proprj ; o pure finalmente eh’ egli era mi- 
nore di venticinque anni (2) . Nel decorfo poi fi 
permife 1 ’ appellazione all’ Imperatore , 0 al Pre- 
fetto del Pretorio . , 

Se colui eh’ era fiato condannato non fadisface- . p “ ,c ™'w 
va la parte fra lo fpazio di trenta giorni , e 1 di 
lui beni non potevan bàftarvi , il Pretore aggiudi- 
cava la di lui perfona al creditore , il quale potea 
tenerlo in catena , o in una prigione fecondo la 
Legge delle dodeci Tavole , finché 1 ’ avefiero, fo- 
disfatto o con danaro , o colle lue fatiche (3) . 

Ac- 



\ 



(j) Cic. in Viiin. Gì p. 14. Philipp. II. Gap. ». V 

<j) I. 1. li Uqq. rt. d; in integr. Refiitur. 

(1) Cic. prò Flace. Cap. 10, Geli. tib. XX. Cap. 1. 
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no MANIERA DI PROCEDERE 
Acciò nìuno s’ impegnale leggieramente nelle liti , 
i Romani punivano con varie pene coloro che ne 
intraprendevano per uno fpìrito di litigio . Il pri* 
mo mezzo di cui fervivanfi per frenar la licenza 
riguardo a quefto,era di obbligar le parti a giura- 
re che una di loro intentava 1’ azione unicamente 
per far valere il fuo dritto , e Y altra inculava di 
fodi sfar 1’ avvertano , unicamente per mantenere il 
fuo , e non mai per uno fpirito di litigio ( Culum- 
ni<e raflk) (i) . E Copra tutto efigevafi un tal giu- 
ramen^da colui che acculava un’ altro in un Tri- 
bunal Criminale (2) . fa Legge Remimi , o fia 
MemmU ordinava una pena contro coloro eh’ eran 
convinti di aver così giurato fai istruente, o di aver 
calunniata la parte . E da un luogo di Cicerone fi 
argomenta (3) che la pena era di marcar loro nel- 
la fronte con uq ferro rovente la lettera C, o K. 
iniziale della parola Calumnin , che anticamente fcri- 
veafi col K, Nel decorfo poi fi ftabilirono contro 
i temerari litiganti , e contro i Calunniatori le pe- 
ne di efilio , 0 di degradazione di dignità , le qua- 
li eran femore accompagnate d’ infamia (4). Que- 
lle. pene riguardavan folamente le. materie crimi- 
nali , mi nelle caufe civili , fi condannava fempli- 
cemente il convinto di calunnia a pagar le fpefe 

del- 



(1) L. 34. &£ 1?. fF. ile Jurejur. 

(a) Afcon. in Cornei, pag. 1 a l. 

( 3 ) Pio Rofc. Amer. Cap. a e. 

( 4) Paul. Recepì. leni. tir. V. j, 1 1. 
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NE’ TRIBUNALI CIVILI, m 
della lite (i) . Ss alcuno avea ricevuto danari per 
muover lite ad un altro , era condannato a pagare 
il quadruplo di quel che avea ricevuto (2) ; e vi 
erano ancora varj giudizi , ne’ quali cofloro erano 
dichiarati infami (3) , 

CAPO IV, 

De' Tribunali Pubblici . 

C ^Hiamavanfi giudizi publici. ( judicia publica ) , j 
J Tribunali ftabiliti per la inquifizione de’ deT 
litti; non già che qgni forte di delitti fi giudical- 
fero in que’ Tribunali ; giacché varj ve,n’ erano , 
la cognizione de’ quali era attribuita al Giudice or- 
dinario, come dice il Giurifconfulto Macro : “ Non 
„ tutt’ i delitti fi giudicano avanti a’ Tribunali pu- 
„ blici ; ma folarpente quelli , che fono flati dalla 
„ Legge attribuiti al tale o al tal Tribunale (4) 
Sicché ciafcuq delitto, la cui cognizione era attri- 
buita ad uno di que’ publici Tribunali era notato 
da una Legge particolare , la quale ftabfliva una 
pena contro il reo , e regolava le formalità che 
nelle procedure dovevano olfervarfi , Dicevanfi pu- 
blici 



(1) L. 79. prine. ff. de Judìc. 

(1) L. 1. ff. do Calumniator. 

(j) <• ì.Inftit. de’ Poeti» temere litig, 
(4) L. t. ff. de Public. Juqic. 



Cofa foffe- 
ro i tiiuUi- 
zj pubblici. 
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ut DE 1 TRIBUNALI PUBBLICI 

blici quc’ giudizi , o perchè ne’ principi il Popolo 
giudicava egli Beffo , o nominava i Commiffari per 
giudicare in nome fuo ogni volta che occorreva un 
nuovo calo , o perchè era lecito ad ogni uomo del 
Popolo di accufar colui , che avea commeffo .alcu- 
na di que’ delitti. Così que’ giudizi eran molto li- 
mili a quelle ohe dicevanfi azioni popolari , le qua- 
* li concernevano certi delitti , de’ quali era anche a 
tutti lecito di promovere la punizione (i) . Tal’ 
era il delitto di amozione o rimozione del termi- 
ne di un campo ( termini moti ) ; della violazione 
di un lepolcro , di aver gittata o fparfa qualche 
cola addoffo ad alcuno, che palfava nella Brada , 
&c. La principal differenza che vi era tra i giudi- 
zi pubblici e le azioni popolari , fi era che ne’ pri- 
mi s inquireva femplicemente contro l’ azione del 
reo, e le ultime al contrario tendevano unicamen- 
te a farlo condannare ad una multa a beneficio dell* 
accufatore . 

ve n’ er*no I giudizi pubblici erano ordinar} , o ftraordina- 
ftraércWj* ri • Dapprincipio eran Tempre ftraordinar] e ci era 
bifogno di una nuova legge per ciafcun calo che 
occorreva (-2) . Ma dopo che fi fon ftabilite le 
queftioni perpetue , la Legge regolava le procedu- 
re e le pene di certi delitti . Quelli che non era- 
rio nelle Leggi fpecificati, eran foggettialla inqui- 
sì zio. 

m *■* 11 '■ ■ - ■■ - ■ - j t — 

(i) L. i. ff. de Popul. Aftion. L. f. a. ff. de Procur, L* 
«min 9. ff. ne quid in Fium. Pubi. 

(a) Sigon. de Judie. Lib. a. Gap. 4* 8 c ibi Gr*v. pag. tji.. 
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DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 113 
Azione de’ Commiffarj , che il Popolo nominava 
ogni volta che occorreva un nuovo calo . quelli 
ultimi chiamavanlì cognitiones extraordinari t . La 
Principal differenza di quelli Tribunali confi (U va 
nel folo nome; giacché del refto gli uni e gli al- 
tri tendevano' alla punizione di certi delitti , che tur- 
bano la quiete pubblica, e perciò han qualche rap- 
porto all'intereffc dello Stato; ma l’uno era Tri- 
bunal permanente , e Inabilito dalle Leggi ; mentre 
l’altro s’illituiva {blamente pei culi, l'opra i quali 
le Leggi niente avevan prelcritto , e non poteva 
Rendere le lue inquilizioni fuori del cafo per cui 
era fiato iiiituito. Preludeva Tempre al primo Tri- 
bunale un Pretore ed un certo numero ci Giudici 
fiabilito dalla Legge; ma il fecondo era diretto da 
coloro che il Popolo n ur.inava co’ luci Ibi fra gì . 

Anticamente gli ftelfi Re , in qualità di Giudi- 
ci fupremi , fi avevano attribuita la cognizione del- 
le caufe criminali (i) ; e non potendo ballare a 
giudicare oltre le caufe criminali anche le civili , 
per quelle ultime , come meno importanti nomina- 
vano i Giudici . Tarquinio il Superbo , come olfer- 
va Livio (2) , giudicava i delitti Capitali da le 
fteffo , e fenza .configlio , contro la pratica de’ Tuoi 
predecefibri . Pare che riguardo a quello i Confo- 
li fiano entrati in tute’ i dritti , che i Re avevano 
efercitati , giacché vediamo che Bruto , il primo 

Beaufort Tom.I V. H Con- 



It drirr» d « 
giudicar 1 e 
caule crim i- 
ual tappar r * • 
nev a al P c- 
jwl c. 



(li Dionyt. Xalka Lib. a. pag. l*. 
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Confolc , condannòegli medefimo a morte i figli Tuoi 
e glialtri complici della congiura formata per rilìa- 
bilir I*arquinio lui trono (i). Non rimafero i Con- 
foli' lungamente in poffeffo di tal prerogativa ; giac- 
ché fin dallo ftdfo anno. Valerlo Fublicola , per- 
mettendo le appellazioni al Popolo , tolfe a’ Con- 
fali il dritto di condannare alcuno a morte . Dopo 
quella Legge , ogni volta che fi commetteva qual- 
che delitto , che non era di competenza del Giu- 
dice ordinario , fi dovette radunare il Popolo , 
acciò egli medefimo giudicale , o deftinafle co’ Tuoi 
fuffragj i Coromiffarj . Chiamavanfi que’ Commif- 
farj Qu.e/itores parricida (2) , e fecondo il Giuri- 
fconfulto Pomponio fe ne faceva anche menzione 
nelle Leggi delle XII. Tavole . Il fignificaco del- 
la voce Parricidio non fi rcftringeva a quell’ atro- 
ce delitto , di cui S olone non avea voluto neppu- 
re parlare nelle fue Leggi ; ma liendevafi general- 
mente a tutti gli omicidi . 

Egli nomi- Ogni qual volta dunque commettevafi un delitto 

ìmff«’ GOm ' ca P' ca ^ e 1 fi f° rr nava un Senatus-Gonlulto , con cu 1 
il Senato incaricava j Tribuni di convocare il Po- 
polo e dimandargli a chi volea co’ fuor fuffragj 
commettere la inquifizione del tale o tale delitto . 
Alle volte ancora il Popolo dava facoltà al Sena- 
to di delibare i CommilTarj che Rimava (3) . Li- 
vio 



(1) Id. Lib. II. Cap. s« 

( 7) Feft. V. Qustfìt#r. parricid. 
(}) Liv, Lib. IV. Cap. 51. 



jGoagle . 



DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. n 5 , 

vio ci ha confermata la forinola della propoGzione 
che al Popolo fi faceva ( ) : ( Veliti s , jubeatìs , 
qmentur , qu.t pecunia capta , abbia , coaita ab Re- 
ge Amioc'no ejt , quique J'ub ejus imperio fusrunt , uti 
de ea re Sf.RV. Sulpicius P rat or Urbanità ad Se- 
natura referat , quem eum rem Setiatus velie querert 
de iis qui Pr.etores non'futjt. ) Alle volte dun- 
que il Senato, con facoltà datagli dal Popolo, da- 
va quefta commillione a i Confoli , o ad uno de 
Pretori , come in quefto ultimo cafo , o pure fa- 
ceva nominare un Dittatore (a) . Spedo ancora il 
Popolo medefimo dava la commillione a i Confo- 
li (3) . E quelli eran que 1 Commiffarj otte chiama- 
vanfi Qucefiteres parricida , 0 Qiuefitores rerum Ca- 
pitalium , < , 

Spelfo ancora il Popolo , unito jin Comizi , giu- o giudica-, 
dicava egli medefimo ; ed abbiamo ancora vai j efem- ii li! • 
pj de’ giudizi , che ha elercitati .(4) . -I principali Sp<ró!n>en. 
delitti che portavanfi al luo tribunale erano quello ^ 
di Maefià e quello di peculato. Il primo compren- 
deva vari capi: come di aver meditato di occupar 
la tirannide , di aver congiurato contro la Repub- 
blica, di averle fufeitati nemici, ed aver lotofom- 
minillrato foccorfo; di efferfi rivoltato contro un 
Magiftrato; di aver commeffo qualche delitto con- 
fi 2 ■’ tra 

(il Li*'. XXXVIII. C» P ,|| 4 . 

(3) Id. lib. IX. Cap. 1$, 

fj) ld. Lib. IV. Cip. si. 

(4) Vide Si^on. de Judic, Lib. III. Cap. a. 
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tro la Religione; di aver fatto morire un Cittadi- 
no Romano , fenza afcoltar le fue difefe e la fua 
appellazione al Popolo ; di aver forfcrto r coman- 
dando gli eferciti , qualche perdita per propria col- 
pa , di efT.rfi oppofto a cofa tendente al follievo 
del Popolo; di aver fatte imprecazioni contro il 
Popolo Romano, &c. &c. Sotto quelli varj Pre- 
tefti i Tribuni del Popolo in varj tempi chiama- 
rono al Tribunale del Popolo molti perfonaggi il- 
kftri . Coriolano vi fu chiamato da i Tribuni , che 
gli rimproveravano di avere alpirato alla tiranni- 
de (i), perchè parlando in Senato era (lato di 
opinione che la lor carica fi abolifle . Spurio Caf- 
Jto vi fu condannato, per aver formato il difegno 
di farli Re (i) . Tito Menenio fu ivi condannato 
ad una multa , per non aver foccorlo il forte di 
Cremerà , dove trecento Fabj perirono (3) . Spurio 
Servilio vi fu chiamato 1 ’ anno feguente per ellerfi 
lafciato battere da i Tofcani (4) , Quello era al- 
meno il pretefto che allegavano i Tribuni del Po- 
polo; perchè il vero delitto non era altro che la 
loro oppofizione alla Legge agraria, Manlio , e Furio 
vi furono acculati per la fielfa caufa (5) ; e poco 

dopo 



pi Dàonys. Malie. Lik VII. pag. ♦« j. LÌF. Lib. II. Gap. 
(a) Liv. Lib. II. Cap. 41. 

(1) Tbid Cap. $ a, 

(4) Ibid. 

lfcii. Cap. ,4. 
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DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. u? 
dopo Appio Claudio (i) , e Che/one Quinzio (2), 
l’uno e l’altro per efferfi opporti a i Tribuni con 
troppa orti nailon e ed animofità . M, Pojiumio , e 
T. Quinzio furono anche citati avanti al Popolo 
per efferli lafciàti forprendere e battere da i Ve- 
jenti (3) . Poco dopo vi fu chiamato Sempronio , 
acculato di aver efpofta la Cavalleria ad eifrr ta- 
gliata a (tezzi da’ nemici , e di aver vergognofa- 
mente abbandonato il campo . Vi furori chiamati 
M. Sergio e L. Virginio , 1 ’ uno per avere vergo- 
gnofamente fuggito avanti al nemico , e l’ altro per 
aver tradito il fuo collega , non avendolo foccorfo 
come avrebbe potuto (4) . Marco Manlio vi fu 
condannato ad effer precipitato dalla rupe Tarpeja , 
per avere afpirato alla tirannide (5) . Manlio Im - 
perio/o vi fu citato da un Tribuno del Popolo , 
perchè avea fatto le leve con molto rigore , e 
trattava il figlio con troppa durezza (6) . Gli abi- 
tanti di Tufcolo vi furono accufati di avere indot- 
ti i Privemati e i Veliterni a dichiarar la guerra 
a’ Romani (7) . La forella di quel Clodio Palerò , 
che perdè una battaglia navale contro i Cartagine- 
H 3 fi, 



1 1 ) Ibid. Can. (>. 

(1) Lib. Ut. Cap. 11. Se 11. 
(j) Lib. IV Cap. 46. 

(4) Lib. V. Cap. li. Se 11. 

(5) Lib. VI. Cap. 15. Si 1*. 
(«) Lib. VII. Cap. 4.' 

( 7 ) Lib. VI IL Cap. ri. 



ìiS DE’ TRIBUNALI PUBBLICI . 
fi , vi fu citata e condannata , per aver detto ufcen- 
do dallo fpettacolo , e fentendofi urtata molto dal- 
la folla, u piacefle agli Dei che mio fratello vi- 
„ veffe ancora , e comandafle un’ altra volta la 
„ flotta per diradar quella turba che m’ incomo- 
,, da “ (i). C Iodio medelìmo , chiamato avanti a 
quel Tribunale y per avere intempeftivamente data 
battaglia a i Cartaginefi , ed aver per la fua im- 
prudenza perduta la Flotta Romana , non altrimen- 
ti evitò la condanna , che per un temporale , che 
giunte opportunamente , e fece licenziar l 1 affem- 
blea , eh’ era molto contro lui irritata , e 1’ avreb- 
be condannato infallibilmente . Gneo Fulvio vi fu 
anche chiamato in giudizio , perchè efiendo Preto- 
re , aveva imprudentemente data battaglia ad An- 
nibaie , e vi avea perduta molta gente (2); ed egli 
prevenne la fua condanna con un volontario efilio. 
Putilio , Tribuno del Popolo , vi chiamò i due 
Cenfori Tiberio Sempronio Gracco , e C. Claudio 
Pulcro , il primo per non aver deferito alla oppo- 
fizione di un Tribuno del Popolo , e il fecondo 
per avere ardito di perorare contro di lui (3) . Str- 
ilo Galba fu citato da Libone , Tribuno del Popo- 
lo, perchè contro la fede data a’Lufitani , e do- 
P° 

(1) Lir. Epift. XIX. Valer. Ma*. Lib. Vili. Cap. num. 4. 
tarli. Lib. X. Cip. f. Svrton. in Tiber. Cip. 1, 

(«) Liv. I.ib. XXVI. Can. ,. 

( 5 ) Id. Lib. XLIII. Gap. I. /«rei. Vitìor. de Vir.Illuftr. aun. 
57. Valer. Max. Lib. VI. Cap. s . num. i. Geli. Lib. VI. Gap. a j. 
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DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 119 
po averli indotti a deporre le armi , gli aveva col- 
ti all’ improvifo , e ne aveva tagliati a pezzi una 
parte, e ridotti gli altri in fervitù (1) . Cajo Grac- 
co difegnava di citarvi Fopilio Lenate , per aver 
fatta morire quantità di Cittadini Romani , lenza 
voler fentire le loro difefe , mentre era flato inca- 
ricato dal Senato d’ inquirere contro i complici 
della 'pretefa congiura di Tiberio Gracco (a) ; e Fo- 
pilio conofcendo bene che non avrebbe potuto lal- 
varfì da Gracco , prevenne con un volontario efilio 
la condanna . L. Opimio avendo perfeguitati coll’ 
iftefiò accanimento gli aderenti di C. Gracco , fu 
per lo fteflo motivo chiamato in giudizio avant 1 
al Popolo (3); e così varj altri, fra i quali lo ftel- 
fo Cicerone , che Clodio accusò di aver fatti mori- 
re molti Cittadini lenza lenti rii , e di aver fuppo- 
fto un fallo Senatus-Confulto , da cui pretendeva el- 
fervi flato autorizzato. Benché non tempre fi tro- 
vi efpreffo che tutte quelle accule fiano fiate in- 
tentate a titolo di delitto di Maeftà , fi poffon pe- 
rò riferire ad alcuno de’ varj Capi , che qui fopra 
ho enumerati . . 

Molti furono ancora quelli che furon giudicati 
dal Popolo pel delitto di peculato, o per quello di 
concuflìone . Il primo concerneva il furto dd da- 
. naro pubblico , e 1’ altro eftorfioni fatte a i lud- 
diti della Repubblica . Sopra 1 ’ -accula che un Tri- 

H 4 bum 

( 1 ) Valer. Max. Lib. Vili. Cap. i. a. a. Liv. Epit. XL1X. 

• (1) Fiutateli, in Gracch. pa^. Ut. D. 

I,. v. £ ut. LXl. 

I 
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buno del Popolo intentò a Camillo , di averi! ap- 
propriata parte del boriino di V ejo , quel grand 1 
uomo , vedendo di non poter’ evitare la condanna , 
volle piuttofto prevenirla con un volontario eli- 
lio (t). M. Livio S Minatore , e L. Emilio Paolo 
furon giucicati dai Popolo , per non aver latta una 
diftriburione eguale del bottino che avean fatto Co- 
pra gì' Illirj (2) . M. Pejhimio , uno di quelli che 
avevano intraprefo di fomminiftrare i viveri e gli 
abiti agli eferciti Romani ■, fu. chiamato avanti al 
Popolo , per aver fatto, pagare alla Repubblica 
quantità di fuppofti naufragi di mercanzie, ch’egli 
non aveva mai caricate (3) • Scipione Africano e 
Lucio di lui fratello furono anche citati ed accula” 
ti di aver ricevuto danaro dal Re Antioco ; per 
accordargli la pace (4) . M. AciLo Glabrione e 
C. Lucrezio furonvi accufati , il primo di peculato^, 
e 1’ altro di concuifione , cioè di aver commeffe 
molte efto-fioni nella fua Provincia (5) . 

Oltre quefti delitti, varj altri ancora ve n’ era- 
no, pei quali veggiamo che fi foggiaceva al giu- 
dizio del Popolo . Orazio , reo dell 1 omicidio della 
foreila, fu giudicato dal Popolo (6) . Publio Sejlio 

vi 



(1) Liv. Lib. V. Cap. 11. 

(il Aertl. VA de Vir. IUufts. mim. so. Liv. Lib. XXII. Cap. • 
«s. L ; b XXVll Cas. *4. 

(i) Lir. Lib. XXV. Cap. i. 

(4) M. Lib. XX XVI li. Cap. *4. 

(Il Id. Lik XXXVII. Cap. 5 4., t* Lib. XLIIL Cip. ». 

(<) Id. Lib. I. Cap. i(. Valer. Max. Lib. VIH. Cap. i. num.ii 
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DE’ TRIBUNALI PUBBLICI . '121 

vi fu anche giudicato , fui fofpetto che contro lui 
fece nafcere, un cadavere dilfotterrato nel fuo giar- 
dino (1) » C. Scantinio , Tribuni -del Popolo , fu 
anche chiamato avanti a quel Tribunale , e con- 
dannato , per aver voluto fedurre il giovane Mar- 
cello (a) . Metello Celere vi chiamò Sergio Silo , 
per avere offerta una fortuna di danaro ad una ma- 
trona , per corromperla (3) . M. Flavio vi fu 
chiamato dagli Edili , per aver commetto adulterio 
con altra matrona (4) . Fabio Gurgite , ettendo 
Edile Curale , fece condannare per lo Beffo delit- 
to, ed avanti all’ i Beffo Tribunale molte matrone 
ad una grave multa (5) . Potrei anche aggiungervi 
varj altri efempj ; ma bafiano quelli per ifiabilire 
il dritto del Popolo , e provare eh’ egli fpeffo e- 
fercìtava i giudizi da fe , nè vi era delitto, di cui 
non poteffe egli conofcere . 

Il primo e il più antico efempio di un giudizio j^ ua j l 
efercìtato dal Popolo è quello di Orazio ; ed è an- polo giudi- 
che 1’ unico, il quale prova ch’egli abbia avuto un • 
tal dritto fotto la Monarchia , Fu Orazia giudica- 
to ne’ Comizj Curiati , non effendovi fiati altri Co- 
mizi finché Servio Tullio fece la nuova difiribuzio- 
ne del Popolo in Centurie, ed ordinò che ne’Co- 
' mi- 
ti) Liv. Lib. HI. Gap. 33. 

fi) Valer. Max. Lib. VI. Cap. 1. tiunJ. e. t 1 ! virar eh. in Marcel* 

Io pag. *,ì> 

(3) Valer. Max. Lib. VI. Cap. i. turni. ?. 

(♦) Liv. Lib. Vili. Cap. u. 

<s) Idem Lib. X. Cao. n, 

' > 

\ 

\ 
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laa DE’ TRIBUNALI PUBBLICI, 
inizi Centuriati fi trattaffero i principali affari. La 
Legge delle XII, Tavole ordinava che (blamente' 
in que’ Comizi potette condannarli a morte un Cit- 
tadino Romano ( De capite civis , nifi per maximum 
Comitiatum , ne ferunto ) (i) . Fu quella Legge rin- 
novata da C. Gracco l’anno di Roma 630. , come 
offerva Cicerone (a) . Dopo la illituzione de’ Co- 
mizi Centuriati non vi è piji efempio che il Po- 
polo abbia efercitato qualche giudizio unito per Cu- 
rie . Ma dopo che i Tribuni del Popolo intro- 
duttero il co fiume di raccogliere i fuffragj per Tri- 
bù , vollero ancora che il Popolo efercitafle vai-} 
giudizi in quell’ ultima maniera . Allora fi filabili 
il coftume di citare avanti a’ Comizi Centuriati co- 
loro che acculavano di delitto Capitale , cioè che 
meritava la morte , o 1 ’ efilio; mentre avanti a’ Co- 
mizi Tributi portavanli le caufe nelle quali s’ in- 
fligevano folamente pene pecuniarie . E’ vero che 
Coriolano accufato di un delitto capitale , fu con- 
dannato dai Comizi Tributi ; ma in quella occafio- 
ne fi operò contro le Leggi , e il Senato fi vide 
collretto ad abbandonare quello illuftre reoall’ani- 
molità de’ Tribuni che volevan rovinarlo a qualun- 
que collo . Cicerone anche li duole che Clodio avea 
violate le Leggi , facendolo condannar? ne’ Comi- 
zi Tributi ; e in tale occafione riferifce quel che 
L. Cotta diceva , cioè che quello che Clodio avea 

fatto , 



(1) Cic. de Legg. Lib. III. C*p. 4. Si 
(j) Pro C. Rtk'tnt Cip. 4 . 
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fatto , facendolo condannare in que’ Comizj , era 
nullo, perchè una caufa capitale apparteneva a’ Co- 
mizi Centuriati (1) . 

Io non credo che vi fìa cofa si propria a farci Ditene 
concepire una vantaggiofa idea della probità de’ Ro- 
mani , quanto 1 ’ indulgenza delle Leggi , che pa- Popolo cosi 
revano dovere adìciirare la publica quiete , E’ ve- lptflb ' 
ro che le Leggi delle XII. Tavole erano eccedi - 
vamente Tevere , come ho già offervato , anche nel- 
le caufe civili, e permettevano che un debitore de- 
cotto fode trattato con eftrema durezza e rigore . 

Se egli non era in iftato di pagare co’ fuoi beni , 
dovea pagare colla fua perfona', eh’ era aggiudica- 
ta al creditore , finché avede fodisfatto il debito 
colla fua fatica; e così varie altre Leggi delle XII. 

Tavole . Ma all’ incontro non vi eran quali affat- 
to Leggi contro varj delitti di Stato , che fembra- 
no dover’ edere repredì colle più rigorofe pene ; 
e fe alcune ve n’ erano , erano però mitidime . La 
Legge di Valerio Coivo Confole 1 ’ anno di Roma 
453. la quale vietava di batterfi con verghe un Cit- 
tadino Romano , o di farlo morire quando appel- 
lava al Popolo , non Aggiungeva altra pena , fe 
non che colui che controvenìjle a quella Legge , ope- 
rerebbe malvagiamente Co) . „ Quefta minaccia , fog- 
li giun- 



(1) D« Legg. Lib. III. Cap. tf, 

fa) Valeria I.e.r , uuvm rum , f ut provasaffet , virgts cedi ftm- 
rique nei tri , veiuiyet , fi quii adverfus ea fc-ijptt y nihil ultra , qutm 
‘mprabr faftum aeijti.it , ( qui tum pud or homiitum trai ! ) vi- 

Jutn 
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„ giunge Tito Livio , oggi muoverebbe a rifo , ma 
„ allora quelto freno pareva badante a contenere 
« i Romani nel dovere : tale era la lor modera- 
la zione “ . Ho già riferito 1’ Editto de’ Cenlòri 
Crafìò ed Erniario , i quali per impedire la gio- 
ventù di non correre alle Lezioni de' Retori Gre- 
ci , fi contentarono di dire in quell’ Egitto che ciò 
dava loro difgufto (1) . Ma non tempre ti foftcn- 
ne una tal virtù e moderazione . Divennero i de- 
litti più frequenti ; onde ci vollero per reprimerli 
leggi più fevere . Non fu più poftibile di raduna- 
re il Popolo , o per giudicar da fe fteffo , o per 
detonar Commiffarj ogni volta che fopravveniva un 
nuovo cafo . Vi erano in oltre delitti , i quali ri- 
chiedevano diligenze , nelle quali era difficile che 
il Popolo entratfe (2) ; e fe deftinava CommifTirj, 
vi era anche appellazione dalla lor fentenza al Po- 
polo , come vedefi dall’ efemoio di Orazio , e da 



s* iftituifco- 
no Tribuna- 
li ner varj 
«le 1 itti ; ma 
il Popl'lo 
continua ad 
efercitare 
alcuni giu- 
dizj • 



quello di C. Raiirio , che Cicerone difefe avanti al 
Popolo adunato in Centurie , dopo che ivi appel- 
lò dalla fentenza de’ Giudici che quel medefimo Po- 
polo gli avea dati (3) . 

Siccome ci voleva un Senatus-Confulto, prima di 
poterfi radunare il Popolo, e che indi vi bifognava 
mol- 

Jum credo, vinculem feti. v.lidum I,g„ . Sun, vi, /tri» he mi. 
nttur qmfqyem . Li». Lib. X. Cap. ,. 

(1) Geli. Lib. XV. Cap. 



(1) hiv. Lib. IV. Cap. si. Lib. IX. Cap. a*, 
(j) Cicero prò Rabir. Cap. 4.. 
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molto tempo per convocare i Comizi , e ì delitti dive- 
nivano così frequenti che non era più poifibile di ufare 
tante lunghezze per ciafcun cafo che occorreva, fi 
prete lo fpediente di ftabilir Tribunali permanenti, 
a’ quali fi attribuì la inquifizione de' più ordinar) 
delitti. Ciò feguì nel principio del fefto fecolo di 
Roma . Frattanto il Popolo continuò a conofceredi 
certi delitti ne’ Comizi . P. Ciò. ilo chiamò Cicerone 
avanti al Popolo , e ve lo fece condannare . Il Po- 
polo deftir.ò i Commiflarj per giudicare quel me- 
delimo C Iodio , acculato di aver violati i mifterj 
della Dea Buona (i) ; e li dettino ancora nella cau- 
fa di Milane , accufato di avejje uccifo Clodio . 11 
Pontefice Maifìmo L- Metello avendo aflolute cer- 
te Veftaìi acculate d’ incetto, fu accufato egli me- 
defimo con tutto il Collegio Pontificale di avere 
ufata tioppa indulgenza in una caufa sì grave . Un 
Tribuno portò quell’ affare avanti al Popolo , e 
quefti nominò Commi ffario L. CjJJìo Longino , 
avanti a cui la caufa delie Veftali tu nuovamente 
«girata ( 2 ) . Cafro procedette con tal feverità , 
eh’ effe furon condannate a morte , dopo efiere fia- 
te convinte del delitto , che loro imputavafi . Ogni 
qual volta dunque occorreva un cafo nuovo, a cui 
non fi era dalla Legge provveduto , 0 che non 
competeva a’ Tribunali permanerti liabiliti , il Po- 
polo ne conofceva da fe , o nominava Commiflarj 

per 

(1) Cic. Atiir. Lib. I. 1,. Pluurch.in Giccr, pag. 174. 

(i) Alcoa, ia Milon. pag, 1 57. 
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per procedere in nome fuo ; e quelle dicevaBfì co- 

gnitiones extrìordinarite . 

dfù™ q°T ’ ^°P° c ^ c ' a Repubblica ampliò le fue con- 
doni per. quitte ed aggi un fé al luo dominio tante ricche Pro- 
’ vincie , le Dignità e i Governi ferviron meno all’ 
ambizione de’ Grandi , che alla loro avarizia ed 
.avidità . Confiderà vanii i Governi come mezzi fi- 
curi di arricchirli , e di fiupplire a quel prodigiofo 
lutto che s’ era in Roma introdotto . I maneggi di- 
vennero così aperti , e la corruzion de’ fuffragj co- 
sì ordinaria , che ci vollero leggi fieveriffime per 
reprimerle . Siccome ambivanfi le Dignità col Colo 
fine de’ Governi , che fi conferivano all’ ufeir dalla 
Pretura , o del Conlolato , fi , pretendeva compen- 
far con vantaggio le fipefe fatte a comperare i iuf- 
fragj , mettendo a contribuzione le Provincie , • e 
laccheggìando le rendite della Repubblica . Era sì 
raro a vederfi un Governato!- di Provincia efente 
da uno di que’ due delitti , che fi dovettero ftabili- 
re Tribunali fi ili , avanti a’ quali potettero chia- 
marli efifi , e quelli che fiotto di loro erano fiati 
impiegati, per rendervi conto della loro condotta. 
Nello filetto tempo fie ne ftabilì uno per inqutrere 
contro il delitto di Maeftà , fiotto il quale compren- 
devanfi i diverfi capi , de' quali feci qui fiopra la 
enumerazione . • 

si flakiii- I quattro primi Tribunali che iftituironfi fu- 
gano qm:- rono dunque per la inquifizione de v delitti di Mae- 
, a 'l, , " ' ftà ( mijejìitis ) . 0 . Di ambito ( ambitus ) . 3 . 

Di concuffione ( repetwidjrum ) cioè di avere 

eftor- 
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eftorto o rubato danaro de’ privati ; e 4. di pecu- 
lato , o fi a furto di danaro pubblico . Ciò feguì 
l’anno di Roma 609. (j) . De’ fei Pretori che ogni 
anno fi creavano , ve n’ eran quattro che andavano 
a governare altrettante Provincie ; ma fi ftabilì che 
tutti fei dimorafiero in Roma durante l’anno della 
loro Pretura , e che fi affegnafle a forte a ciafcùn 
di loro il fuo dipartimento . Due continuarono fe- 
condo il folito , l’uno ad amminiftrar giuftizia a i 
Cittadini Romani, e l'altro a’ foreftieri . Ciafcuno 
delli altri quattro prefedeva ad uno de’ fopra men- 
zionati Tribunali . 

Siccome ciafcuno di que’ Tribunali procedeva fo- 
lamente per ur. particolare delitto , e in Roma fe 
ne commette van giornalmente varj altri , che non 
erano di lor competenza , Siila accrebbe il nume,, 
ro de’ Tribunali , ed aggiunfe all’ antico numero 
due nuovi Pretori per prefedervi . I nuovi Tribu- 
nali , che Siila aggiunfe agli antichi , furono ilìi- 
tuiti per inquirere contro i venefici ( de veneficiis ), 
gli afiafiini ( de Jicariis ) , ì falfarii ^ de faljis ) , 
quei che , avean corrotti i Giudici , e i Giu- 
dici corrotti ( de corrupto judicio ) . Vi fi ag- 
giunfe poi un Tribunale contro, i parricidi , o 
frano omicidi , e le Leggi Giulie ve ne aggiunterò 
per reprimere le pubbliche e private violenze , gli 
fpergiuri , e gli adulteri ( Leges Julir de vi publi- 
ca , de vi privata , deperjuriis , de adulteriis ) . 

Que- 

l») Pighi» Anna!, ad Ann. f#?. 



Siila no ag* 
giunti duo ; , 

e poi ly» ne 
aggiungono 
alt ri . 



/ 
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Delle frf- Quefta materia è difficiliffìma a fpiegarfi : per- 

qufnti mu- • 1 ° ' * 

tuioui che chè, effendo ciafcun Tribunale regolato da parti- 
ne^'t *Leggi c0 ' arl Leggi , ed avendo quelle Leggi (offerte va- 
t ne’ Tri- rie mutazioni , è difficiliflìmo a dirli in che differi- 
• bu “* l ‘ ' vano quelle leggi , e quel che ciafcuna particolar 
Legge ordinava : oltre di che avendo ciafcuna di 
quelle Leggi avuto poca durata e l’ ultima di effe 
derogando alla precedente folo in alcuni punti , ef- 
fe facilmente fi confondono . Le prime Leggi par- 
vero troppo miti , e fi ftimò dovere aggravar le 
pene con Leggi nuove , le quali , fenza abolir Je 
antiche, vi derogavano or circa le formalità , or 
circa le péne. Noi veggiamo che il medefimo delitto 
vien giudicato ora da una Legge , ora da un’ altra; 
o perchè la prima era fiata abolita poco tempo dopo 
la lua promulgazione; o perchè era caduta in dimen- 
ticanza; o perchè il Senato filmava bene di rimet- 
tere in vigore una Legge antica , e di farla offer- 
vare, benché da lungo tempo ella non foffe fiata 
più in ufo . Quefto ci reca qualche confufione , e 
non ci permitte per tali frequenti mutazioni , di 
ben determinare quali foffero le pene ftabilite dal- 
la tale o tal Legge, e come regolava ella le pro- 
cedure , e il numero , e la feelta de’ Giudici . Gl 1 
antichi Giurifconfulti , che hanno fcritto (opra que- 
iie materie, vivevan fotto gl’ Imperatori, tempo » 
in cui que’ Tribunali avean prefa una forma affat- 
to diverfa da quella, che lòtto la Repubblica avea- 
no avuta; ficchè noi vi troviam fidamente quel che 
avea luogo nel tempo loro. Moki lumi potremmo 

rica- 




V. 
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ricavare dalle Opere di Ciceroni , fe al tempo l'uo 
medefimo non fi follerò fatte frequenti mutazioni 
nelle Leggi, che regolavan que’ Tribunali ; di mo- 
do che riguardo a quello dobbiam contentarci di 
una cognizione aliai fuperficiale . 

I. 11 più grave delitto , che un Cittadino Ibernano 
potefle commettere , era quello di Maeftà , il qua- 
le comprendeva w tutto cip che s’intraprendeva di- 
„ rettamente contro il Popolo Romano , o poteva 
1, indirettamente tendere a turbare la fui tranquil- 
„ lità. w Quella è la definizione che ne dà iluiu- 
rilconfulto bipiana (1). Cicerone ne parla così . 11 
„ La Maeflà è la grandezza e la dignità delia Re- 
,, pubblica . Chiunque dà in mano a’ nemici del Po- 
polo Romano un Efercito, pecca contro la fua 
n Maeftà “■ (2) . E altrove : „ La Maeftà del Po- 
,, polo Romano confitte nell’imperio e nella di- 
„ gnità fua ; e colui che muove fedizioni , follevan- 
„ do la moltitudine, pecca contro tal Maeflà “(3). 
Comprendeva!! dunque fotto quefto delitto ( come 
fi è potuto vedere qui fopra dalle varie accule in- 
tentate fotto quefto titolo per delitti di lor natura 
affai diverfi ) , tutto ciò che offendeva la dignità 
del Popolo Romano, o in fe Hello, o ne’ fuoi Ma- 
gillrati , come ancora tutto ciò che tendeva a tur- 
bare la pubblica quiete . Era quefto deluto di tale 
BtaufortTom.lV. I irp- 



Dc! delitti 
di Muftì . 



( 1 ) L. 1 . §. 1 . lù ad Log. fui. Mijtft. 
(si Do Orar. Lib. 11. Cap. }f. 

(3) l’ir tir. Oro;. Gip. i«. 
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importanza che le Leggi providero fubito alla pu- 
nizione di coloro che fé ne rendefferd rei ; e non 
vi ha dubbio che a un tal delitto dee riferirli la 
Legge di Romolo , colla quale consacrava egli i 
traditori agl’ infernali Dei , e permetteva che irnpu- 
nemcnfli li uccidpffero (1) . Secondo Perciò Latro- 
ne la Legge delle XII. Tavole condannava a mor- 
te tutti quelli che formavano alfejnblee notturne 
nella Cittì (-) , Un 1 altro articolo di quella Legge 
condannava anche a morte colui che aveffe lufcita- 
ti nemici alla Repubblica , o avelie dato in roano 
a’ nemici un (cittadino Romano ( Qui hojtem conci- 
taverit , quive civem hojii tradiderit , capite puni- 
tur ) (3) . Quello era propriamente il delitto di 
perduellione , o di lefa Maeltà in primo grado , 
di cui ebbi altrove occaiione di parlare . di an- 
tichi lo comprendon talvolta Sotto il generai nome 
di Maelià , e talvolta ne lo oiiiinguono , Porcio 
Lattone parla ancora della Legge di un certo Ga- 
binio , che condannava a morte chiunque formafie 
convenficoli nella Città (4) . Siccome, in queito So- 
lo luogo Se ne parla, dilhciimente può determinar- 
li il tempo, in -cui quella Legge fu fatta ; ma fi 
vede ch’ella Rendeva ad ogni forte di conventico- 
li la pena Stabilita dalla Legge delle XII. Tavole 

con- 
ti) Dionys. Halle. Lib. II. pag. 14. 
t*| D. clamai. adirerà. Ctailin. Gap. j f . 
tl) U 1. if. ad Le». Jul. Majtft. 

Ul Ubi lupra. 
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conrro i ccnvenricoli notturni. Apulejo (i), e Pa- 
no , (2) Tribuni del Popolo , 1 ’ uno nel 651. , 
1’ altro nel 662. comprefero nelle pene comminate 
da quella Legge , e quelli che avean molla qual- 
che fecizione in Città , e quelli che avevano inci- 
tati gli alleati a prender le armi . 

Siila diede a quello Tribunale una nuova forma, 
e comprefe fotto quello titolo varj delitti , che fot- 
topofe a pene feveriflìmc . Stabiliva la fua Legge 
„ che il Pretore che p re ledeva a quello Tribu- 
„ naie flendefle le fue ricerche fopra tutti quelli, 
„ che farebbero acculati di avere agito contro' i 
„ divieti dì un Magi lira to ; che avrebbero fatta re- 
„ fi (lenza a un Magiftrato operante in virtù della 
„ poteftà della fua carica ; che , fenza ordine , 
„ avrebbero condotto P'Efercito fuori de’ limiti 
„ delle lor Provincie , o intra firela una guerra 
„ di propria, loro autorità-; che avrebbero perdo- 
„ nato a i capi de’ nemici ; e che non avrebbero 
„ fatto ricettare l’autorità, che il Popolo Roma- 
„ no avrebbe loro confida» . w Soggettava la 
Legge alle lleffe diligenze “ un Cittadino Romano 
,, che avrebbe fatta la corte ad un Re- l|raniero . 44 
Ed ordinava innoltre 44 che non vi foffe alcuna 
„ pena contro coloro che aveffero fatte accu- 

I tt r, i e ; 



(i) Cic. de Orar. Lib. H. Cap. 49. 

(*) Valer. Max. Lib. 111 . Cip. 7. mini. f. Lib. Vili. Gay. 
mxun» 4* Appi»». Givi!. Lib. I. pag. 417. Afcan. in Orari pr» 



,»tB» «l> 

Siila lui de- 
litto di 

MaeiU . 



f»e gli (ctiil- 
vi folTero 
Vicavuii per 
fcAimouj . 



«32 DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 

„ fe ingiuftamente ; che fi ricevette la teftimonian- 
,, za delle donne , e che la pena di quelli che fa- 
„ rebbero flati convinti fofle 1 ’ efilio ( Aqme & 
„ ignis inter diéìio ) (i). 

Credono alcuni Letterati che vi fi ricevevano 
ancora le depolizioni degli fchiavi .contro i loro 
Padroni (2) ; e fi fondano l'opra un paffo di Sat- 
lujiio , il quale riferifee che nella congiura di 
Cuti lina , il Senato promife un premio e la libertà 
agli Schiavi che farebbero andati a denunziare quel 
che fapevano (3) . Si deduce ancora da un paffo di 
Ammiano Marceilin<^{ 4) , che la Legge di Siila 
ordinava la tortura rontro i rei , ancorché fofiero 
ornati delle più l abi imi dignità . Ma mi pare che 
que’ paffi niente provano giacché il primo parla 
follmente di un calo ltraordinario , che per altro 
fembra oppofto alla pratica collante offervata lòtto, 
la Repubblica , ed alla teftimonianza dèlio fteffo 
Cicerone il quale atti cura che non fi ricevevano de- 
pofizioni di fchiavi contro il padrone , fe non in 
cafo d’ incetto (5). Ed altrove dice lo fteflò , ag- 
giungendo a quel’ cafo , come una eccezione , la 
congiura che lòtto il ino Confidato erafi Coper- 
ta 



(1) Vid. Sigon. de JTudic. Lib. II. Cap. a*. 
(7) GurdSing. de Lcg. Majeft. 1 . r)> 

(t) Cap. ri. 

(4) Lib. XIX. Cap. ft, 

(j) Fro Milon. Cap. ii. 
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ti (1) : lo eh* prova che il cafo era affatto (ingo- 
iare j e che il Senato avea così difpofto a cagione 
del (omino pericolo , in cui lì trovò allora la Re- 
pubblica . E* vero che lotto gl’ Imperatori gli (chia- 
vi furon ricevuti per tedi moni contro i padroni , 
come vari efempj potrebbohfene addurre almeno 
per quel che riguardava M delitta di Maeftà ; ma 
i buoni Principi, come Trajtno (2), Nerva (3) » 
e Tacito (4) non vollero mai permetterlo . 

Riguarda alla tortura , per quante crudeltà abbia Se (e perió- 
Siila efercitate, e per quanto fevero ci fi dipinga, " 0 V!rÌTcfpo., 
non ha egli certamente ordinata la tortura , ne con- ft - alla tor - 
tro le perlone coftituite in dignità , e neppure contro u 
il menomo Cittadino Romano , che che ne dica 
Ammiano Marcellino * Quello Storico parla piutto- 
lìo fecondo la pratica del tempo fuo , che fecondo 
quella della Repubblica, eh’ era affai diverfa . Non 
v’ è ombra di probabilità che Siila abbia ordinata 
la tortura contro uomini accufati di delitti- , che , 
in fona della fteffa fua Legge r egli non puniva 
colla morte , ma col femplice efìlio . Innoltre non 
può allegarfi efempio che fotto la Rqusbblica fiali 
data la tortura ad alcun uomo libero ; anzi appare dal 
Giurifconfdto Arcadio Carifto che fotto gi’Imperatori 
ila vali la tortura per delitto di Maeftà nel folo ca- 

I 3 fo 



(1) Partit. Orar. Cap. a a. 

(1) Plin. Panrgy r. Gap. «a, 
(j) Xiphilin. in Ner*a. 

(4) Vopiir. in Tacito Cap, ,. 
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fo che quello delitto attaccava direttamente lapef- 
lona dell’ Imperatore (i) . Finalmente egli è certi f- 
fimo che la tortura predò i Romani era rifervata 
per gli fchiavi finché durò la Repubblica , ed an- 
che molto tardi ardirono gl’ Imperatori foggettarvi 
uomini liberi . 

Giulio Cefo- p ar e che Giulio Cefare abbia rinnovata la Leg- 
fi/rinnnJ». £ e di Siila, e che abbia 'tolto a quelli Che fareb- 
■° a* j L ,//V * 3£ro C0I 'dannati , il dritto di cui Siila gli 
** ' ' avea lalciati godere , di appellare al Popolo dalla 

fentenza del (jiudice Ordinario (o) . Augujlo rin- 
novò tutte le Leggi , eh’ erano fiate fatte contro il 
delitto di Maefià , accrebbe la feverità delle pene 
preferittevi , e le fiele a varj altri delitti (3), .. Si 
comprefero fotto. quella Legge tutti quelli che 
avellerò intraprefa qualche cofa contro lo Stato , 
o contro la perfona dell’Imperatore, così con azio- 
ni , come con parole, o libelli. Fu lecito ad ognu- 
no ai farli accufatore : foldhti , liberti , fchiavi , 

1 &c. tutti furono ammelfi indifferentemente . Se il 

reo era nel' calo di perduellione^ la pena era l’e- 
Tilip (4) f ma per lo più il reo era deportato in 
una ilola (5) . In breve quelle pene parvero trop- 
po miti, e i nobili furon puniti di morte : gli al- 
tri 




(1) L. ««. $. t. IF. de Qustftion. 
(a) Ci c. Philipp. I. Cap. 9. 



(3) Vid. Si^on. tfc Judic. Lib. IL Cap< af; 

(4) Paul. Recepì. Sent. V. a*, i. 

(j) Capitolili, iti Pertinac. Cap. C. 
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tri eratt condannati ad effer bruciati vivi 0 sbra- 
mati dalle fiere nell’Anfiteatro (1). Gl’ Imperato- 
ri Arcadia ed Onorio efielèro quefie pene fino a i 
figli de' rei , che furon privati de’ beni paterni , ed 
a i quali non lalciarono neppure i legati T o le fuc- 
cefiìoni che altronde potevan loro pervenire (2) 

' Quefto Tribunale , come vedefi * divenne affai or imwra- 
più formidabile- fotto gl’ Imperatóri di quel che 
fiotto la Repubblica era fiato . Rimale il nome di altri Capi. 
Maefià ; ma gl’ Imperatola compreléro fiotto un tal 
nome le colpe di còloro che volean rovinare (3) . 

Augu fio volendo raffrenar l’impudenza di CaJJlo Se- 
vero , che attaccava tutti co’ fuoi libelli i gli fece 
incorrere le pene di quella Legge. Il fiuo fucceffo- 
re tolto le fiele alle parole , e non vi furon più 
parole innocenti , da che il Principe fie ne crede- 
va offefio . Egli trattò da rei di lefia Maeffà diver- 
fe perlòne per aver battuto uno (chiavo , o muta- 
to l’abito avanti ad una ftatua di Augii fio ; per 
aver portata una moneta o un'anello colla fiua ima- 
gi ne ul ceffo f o al lupanare (4) « Finalmente un 
Magiftrato di una Colonia , avendo permeffo che li 
faceffe a favor fiuo un decreto onorevole lo fteffo 
giorno che il Senato di Roma aveane fatto uno « 

I 4 ' favor 



(i> Paul. ibid. I. jp. 1. 

(«) L. $, C. ad Ltg. Jul. Majeft. , te JiC. Gothofr. ul hmc 
leg. 

(j) Tacir. Anni. Lib. I. Cap. 7*., Se ibi Jo. Friiìar. Groaov. 
'<♦) Sveton, ia Tibcr. Gap. 5 i, 
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favor di Auguflo , non potè, altrimenti che colia 
morte efpiare un tal delìttò . Poffon vederfi in 
Tacito (i) , ed in S ve tonto (2) varj altri efempj 
delle arti di Tiberio , e con qual foteigliezza fapeva 
egli riferire al delitto di lefa Maeftà le più inno- 
centi azioni di quelli che avea rifoluto di rovina- 
re . Da ciò fi vede che lo fpirito di dolcezza e di 
umanità , che avea regnato (otto la Repubblica ^ 
degeneiò in una crudele tirannide fotto gl’ Ope- 
ratori , che riguardarono come rei di lefa Maeflà , 
e fecero punire come tali gran numero d’innocen- 
ti , l’unico delitto de’ quali era di aver loro dii pia- 
ciuto . • 

II. Un Tribunale necelTu-iffimo’ in ogni tempo 
nella Repubblica , e che, intanto non potè rime- 
diare a tutti gli abufi che commettevano i preten- 
fòri delle principali dignità, fu quello che fi (la- 
bili per inquirere contro i mezzi illeciti , che al- 
cuni ambiatoli adoperavano per pervenire alle ca- 
riche grandi. Davafi a quello delitto il nome di 
ambito , o fia maneggio , benché in foflanza i ma- 
neggi folTero leciti fino ad un certo fegno ; e va- 
rie arti li adoperaflero apertamente , come vedefi 
dalle lezioni che Quinto Cicerone dà al fratello fo- 
pra quefia materia (3). Delle quali arti alcune ne 
ho deferitte parlando de’ Candidati . Molte ve n’ e- 

rano 

— 

( 1 ) Ubi lupra Cip. 73 . u 
(t) Ibid. Cap. €1. 

( 3 ) De Petit. Confutar, 
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rano approvate , t confiderate come lecite . Si da- 
van talvolta congiarj , o pratili regolati a tutto il 
Popolo R omano , come fece CraJJ'o , che invitò 
tutt’ i Romani a diece mila tavole , e fece a cia- 
fcuno una diftnbuzione di grano per tre meli (.!) • 

Si appianava ancora la Brada al Confolato , come 
dilli altrove, colla magnificenza , con cui ei'ercita- 
vafi f edilità (o) ; e Scauro vi avea profufo tutto 
il fuo patrimonio , eh’ era Xonfiderabiliffimo . 

t ranvi ancora vat j altri mezzi di procurare i M?*zi iiie- 
fuffragj ; e negli ultimi tempi della Repubblica an- iXpcn'rJ* 
che apertamente fi comperavano . Pare ancora che n0 * 
lìa fiato lecito di obbligarli per una certa fomma 
a cialcuna Tribù ; e vi eran varj mezzani dì pro- 
felfione , che fervivano i Candidati (3) . Gl’ inter- 
preti , che facevan la convenzione con quelli che 
vendevano i lor luffragj ; i liquefici , prcffi i quali 
il danaro fi depofitava ; e finalmente i divifori , o 
diftributori, che diltribuivano le lomme proraefie. 

Speflo ancora, e fpecialmente negli ultimi tempi 
della Repubblica, oltre quelle prùfufioni, fi proc- 
curava di firap parli le cariche a forza aperta , e 
ciafcuno accompagnato da i fuoi partigiani fi «for- 
zava di occupar la piazza , e difcacciarne i com- 
petitori . Si faeean feguire da truppe di faziofi , 
che tenevano ftipcndiati ; e Milane e C Iodio ave- 



vai) 




|i) PlutarcK in Graffo pag. s$o. D- 

(*) Afcon. Argum. Oration. prò Sc2uro pag. idi, 

bì Afcon. in Atìi»n. in V«rr. pag. $«. U tf. 
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van truppe di gladiatori ; che fpeffo venivano a 
fanguinofe battaglie in mezzo A Roma . Si vede 
che quelli che facevano ufo di tali violenze pote- 
vano efler chiamati in giudizio in varj Tribunali 
( de vi , de amb'ctU , de fddalitiis ) - Milane che li 
era sforzato di riportare a mano armata il Confo- 
lato contro i fuoi competitori Metello Scipione , e 
Phtuzio Ipfeo, foftertuti da P. 'Claudio, che preten- 
deva nello fteffo tempo la Pretura', fu accufjto di 
tutti quelli tre delitti inlieme a i tre diverfi Tri- 
bunali ftabiliti per giudicarne (1) * 
t.eg g i fatte Se ne’ primi tempi della Repubblica le dignità 
in «ari tem- fi ambivano con qualche moderazione , vi furoa 
maneggi'! * però Tempre certi abufi , che fi proccurò di preve- 
nire con varie Leggi . Fin dall’ anno di Roma 
321. il Senato acconfentì che i Tribuni del Popo- 
lo proponefiero una Legge , la' quale vietava a 
tutti quelli che preferttavanfi per follecitare i fuf- 
fragj del Popolo , d’ imbiancare, le loro vefti ( Ne 
cui album in veftimentum addere petitionis cau/a li- 
cerei ) (2) . Soggiunge Livio che al tempo fuo una 
tal Legge farebbefi Rimata ridicola ; e bi fogna an- 
che dire che poco fiafi curata , giacché come dino- 
ta lo flelfo nome dì Candidato , quelli che ambivan 
qualche carica diftinguevanfi Tempre dal candore 
delle lor velia . Nel 395. C. Petelio Tribuno del 
Popolo , col confenfo del Senato promulgò un’ al- 
* 1 tra 

(1) Id. Argum. Miton. p.g. ijo. 

(1) Li». Lib. IV. Cip. 15. 
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tra Legge, con cui fi vietava di andare ne’ luoghi, 
dove fi tenevan fiere, o conciliaboli , per procu- 
rarli i fuffragj di coloro che ivi fi univano (1) . 
Lo che fa vedere che in ogni tempo fi ambirono 
in Roma le dignità con tanto impegno , che inva- 
no le leggi fi affaticarono reprimerlo . Vedefi ciò 
anche meglio dalle inquifizioni che C.Menio , no- 
minato a tal' effetto Dittatore , fece nel 439. con- 
tro coloro eh’ erano acculati di avere adoperati li- 
mili mezzi per guadagnare i luffragj del Popolo . 
Come olferva Livio' fa) , quafi tutta la Nobiltà fi 
trovò involta in quelle inquifizioni . Il gran nu- 
mero di Leggi , che in varj tempi fi fecero per 
reprimere gli abufi che commettevanfi nella pre- 
tenfione delle dignità , prova che il male era len- 
za rimedio, e che andò Tempre crefcetido . Nell’ 
anno 571. Ì Confoli Paolo Emilio , e M. Btbio , 
con autorità del Senato fecero una Legge contro i 
maneggi j ma lo Storico nulla dice delle pene che 
contro i rei furono ftabilite (3) . Non fi vede nep- 
pure ’ch’ ella abbia prodotto grande effetto , giac-' 
chè nel 594. fe' ne fece un’ altra fililo fteffo fog- 
getto (4) . Da quel che trovali in altri autori può 
giudicarli che le pene che ftabilivano eran baftàn- 
tementi fevere, poiché Polibio , paragonando Ro- 
ma 

(1) Liv. Liti. VII. Cip. 1 s, 

(1) IH. Lib. IX. Cap. j<. 

<») IH. Lib. XL. Cap. «». 

(♦) IJ. Epit. XLVII. ■ - 
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ma $ Cartagine , dice che in quell’ ultima com- 
pravanfi pubblicamente le dignità a danaro con- 
tante ; mentre in Roma Vi era pena di morte con- 
tro quelli che fi fervivan di tali mezzi (i) : con 
che però non fi dee intendere altro' che 1* efilio , 
perchè l’ efilio e la morte parfero a’ Romani pe- 
ne quali uguali , e per altro un reo poteva Tempre 
evitare il fupplizio, efiliandofi egli fìeflo volonta- 
riamente . A que’ tempi deefi probabilmente riferire 
quel che narra Plinio il Vecchio , che Quinto Co - 
ponio fu .condannato , per aver data un’ anfora di 
vino ad un uomo che avea dritto di futlragio (a) . 
Si prefero ancora varie precauzioni per prevenire 
i diverfi abufi, che riguardo a quefto fi commette- 
vano . La Legge Gabbila mife ne’ fuffragj maggior 
libertà? facendoli dare per bui lettini . Mario , ef- 
fondo Tribuno del Popolo, fece reftriogere i pon- 
ti , pe’ quali pafiavafi per dare i fufTragj ; ma tutte 
quefte. precauzioni non ballarono ad impedire le 
cabale , come neppure il Tribunale permanente , 
che nel principio del fetrimo fecolo di Roma fu 
ftabilito per 'inquirere contro gl’ infrattori di quel- 
le Leggi . Clarone riferifce che Emilio Scauro fu 
accufato di ambito da Rutilio , ch’era flato fuo 
competitore , ed in preferenza del quale area ot- 
tenuto il Confolato (3) . Stauro fu afiòluto , e 

ina- 



li) tib. Vi. Dap. 14. 

{;) Lib. XXXV. Cap. t». 
(3) In Bruto Cap. ao. 
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immediatamente dopo chiamò Rutilio avanti allo 
lteifo tribunale per lo Beffo foretto , e lecevelo 
condannare . Anche Mario fu acculato di ambito 
quando fu promoffo alla Pretura , la quale però 
fìentò molto ad ottenerla (i) ; e Plutarco di- 
ce ch’egli ottenne il fefto Confidato , appunto per 
aver comperati i fuffragj (2) . Sili 4 dopo aver 
mancata una volta la Pretura , la feconda volta non 
1’ ottenne altrimenti , che corrompendo i fuffragj 
con danari (3). Tutto ciò prova che le varie Leg- 
gi , che in divedi tempi fi fecero , e il Tribunale 
permanente che fi ftabill per giudicare i contrav- 
ventori furon rimedj pur troppo deboli contro abu- 
fi cosi comuni , _ , 

Siccome i Candidati fi dacevau fempre accompa- Aitre Leggi 
gnare da un numerofo corteggio , un certo Fabio ^ 
volle fare una Legge che ne fìffava il numero ; ma to . 
efla difpiacque , al popolo minuto , thè la riget- 
tò (4) . Finalmente 1’ anno di Roma 636 . C. Cor- 
nelio , Tribuno del Popolo intraprefe di reprime- 
re i maneggi con una Legge lèverifltma <, e molto 
grata al- Popolo. Ma effe difpiacque al Senato, che 
gli fi oppofe. con tutte le fue forze (5) -Per quan- 
to neceffaria foffe fembrata la legge di Cornelio , 

fiimò 



(1) Dutarch. in Maria . pag. 40 ». H. 

.fa) Ibid.- pag. 412'. A. 

(!) ld. in Syll. pag. 4;). C. 

(4) Cic. prò Muran. Cap. 14. 

(s) Uto Caff. Lab. XXXV, pag, ai, Afc°n. in Cornei, pag. u*- 
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Jìimò il Striato, che la fletta fc veri ri delle pene che 
prefcriveva, avrebbe falvati i rei, perchè nifiuno 
avrebbe voluto renderli accufatore , e i medefimi 
Giudici non avrebbero avuto cuore di proferire 
una fentenza così rigonfia . Egli dunque incaricò 
ai Confoli Fifone e Glaérione di farvi varie muta- 
zioni , e di proporla dj nuovo , colle mitigazioni 
che vi fi erano appofte . Ma il male era talmente 
radicato che a fommo ftento fi potè la Legge -pro- 
mulgare , .così per le oppofizioni di quelli che fi 
conofcevan rei, come perchè una parte del Popo- 
lo fteflò avea difpìacere di perdere .le liberalità 
de’ Candidati . Quando il Confole Fifone volle co- 
minciare a raccogliere i futfragj , ti vide affalito e 
difcacciato dalla Piazza dalla fazione di quelli , che 
folevan fare le diftribuzioni di danaro a nome de’ 
Candidati ( Divifores ) , contro i quali la Legge 
prefcriveva anche pene (i) . Bifognò che il Con- 
fole per impedire gli attentati de’ faziofi , pronun- 
zia ffe quelle folenni parole , che quelli che ave- 
vano a cuore la falute della Repubblica , dovefie- 
ro andare a confermar quella Legge ( Qui Rem- 
fubllcam ' falvam vellent , ut ad I egtm accipleniam 
tdefjent- ) . E così finalmente fu efia confermata . 
Quella Legge , oltre che condannava i rei a gravi 
multe, efcludevagli per Tempre dal Senato , e da 
ogni altra dignità . Vi erano ancora premj ba fran- 
te-. 



(i) Alton, iblei, pag. ) JT . 
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temente confiderabili per quelli che fi rendettero 
acculatori (1) ; e pene affai gravi contro quelli , 
che facevan le dittribuzioni a nome de’ Candida- 
ti (2) . 

Le difficoltà che fi trovarono a far ricevere que- 
lla Legge , le oppolizioni che incontrò cosi ^er 
parte de’ Grandi che di una parte del Popolo , di 
modo che più volte fi venne alle mani , dimóftrano 
che il male era giunto al colmo , e non vi fi po- 
tea più rimediare (3) , Infatti qyefia Legge valle 
sì poco a raffrenare i maneggi , che quelli fi fece- 
ro più apertamente , e con minori riguardi che 
mai. Fin dallo Beffò anno» P. / lutronio Peto , e 
P. Cornelio Siila C eh’ erano flati eletti Confoli per 
1’ anno leguente , furono acculati e condannati efi 
ambito » non oftante gli. sforai che una potente fa- 
zione lece in lor favore (4) . Cotta , uno de’ loro 
accufatori , e Torquato , padre dell’altro » furono 
eletti Confoli in luogo loro . Ma quelle Leggi e 
quelle punizioni non impedirono che fi praticafle- 
ro gl’ ifteffi mezzi per pervenire alle dignità . Il 
Senato , atterrito dall’ audacia » colla qnale Catilina 
e Cajo Antonio maneggiavano per ottenere il Con- 
fidato in preferenza de’ lor competitori , volle rin- 

no- 



(1) Dio Cafs. ubi fupra. Cic* prò Cluent. Gap. k, 
(?) Al'con. pug. Ij 4 . 

(j) Alcon. Se Dio ubi fupra. 

(4) Dio Cai*, ibid. pag. *4. Afcon. pag. 149, 
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novar la Legge., di cui tefìè ho parlato , e mu- 
nirla anche di nuove forze ; ma ne fu impedito 
dalla oppofizione di Q. Mudo Orejìino , Tribuno 
del Popolo (t) . Onde fi contentò di formare un 
„ Senatus-confulto , con cui ftabiliva che tutt’i Can- 
dirti, che fi farebbero accompagnare da gente fti- 
pendiata da loro, che darebbero al Popolo Ipetta- 
coli di gladiatori , o gli darebbero pranzi > o con- 
giarj , incorrertelo perciò nelle pene delia Legge 
Cd pumi* . Pare che la pena che il Senato preferir- 
le Contro i rei fu quella di diece anni di efilio (a). 
*-'*** di Ciceroni nel fuo Confidato mutò in Legge quel 
Senatus-confulto, facendolo conferimre dai luttragj 
del Popolo (3). Fifso egli il termine di due anni, 
durante il -quale non era lecito a niffuno di quelli 
che afpiravano a cariche di dare al Popolo fpetta- 
coli di gladiatori, o altri regali , fe pure effendo 
Itati iftituiti aedi, il teftatore non averte difegnato 
per quello un certo giorno nel fuo te (lamento . 
Oltre aver confermata la pena di diece anni di 
efilio pei controveotori , non v’ era infermità , o 
altra feufa qualunque , che potette difpenfarli di 
comparire ne! giorno deftinato , in mancanza di 
che » eran condannati , fenz’ altra forma di procel- 
la 



( 1 ) Afcon. ibid. ■ 

(1) Cic. prò Murata» Cap. 1». 

Pg 4». A. 

(s) Pro Seat. Capa j(, in Vatio, Cap. 



Dio.Caff.Lib. XXXVU. 



>s< 
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fo , (1) Siccome Cicerone difefe le caule di più 
perfone acculate di aver controvenuto a quelle Leg- 
gi , gli vien rinfacciato di aver fatta una Lègge 
così leverà col l’olo fine di avere più fpeffo mate- 
ria da muovere la compalfione de* Giudici , facendo 
una patetica deferitone dello fiato in cqi 1’ accu- 
lato farebbe ridotto , fe i Giudici lo tratfaffero con 
rigore (2) . Vi erano ancora fecondo quella Legge 
varj premi per quelli , che avendo fatto d’ accu- 
latoci , aveffero fatto condannar qualcheduno per 
ambito . In tal modo ottenne Balbo di efler tras- 
ferito in una Tribù più onorevole ; e così ottene- 
valì ancora il dritto di dar fuffragio in Senato in 
luogo. di colui , che fi era fatto condannare , ed 
anche di portare la 1 toga pretella (3) . Quelli ulti- 
mi premj lenza dubbio riguardavan fidamente i gio- 
vani Senatori. Quei eh' erano fiati condannati po- 
tean farfi riabilitare , e rientrare in Senato , accu- 
fando e facendo condannare un altro (4) . Ciò 
probabilmente ebbe luogo prima della* Legge di 
Cicerone giacché poi 1 ’ efilio gl’ inabilitava , almeno 
per diece anni di far d 1 accufatori . Non è vero 
che gli accufatori abbiano ottenute le cariche che 
facevan perdere a quelli che facevan condannare . 
Cicerone attefta il contrario , e dice chiaramente 
Beaufort Tom. I V. K che - 

(1) Pro Murzna Cao. 21. 

(s) Pro Piane. Gap. 14* 

(j) Pro Balbo Cap. 15* 

(4; Pro Clueut. Gap. K. 
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che fe afpiravano alla Beffa dignità , di cui aVeano 
fpogliati i lor competitori i dovevano ottenerla dai 
fuffragi del Popolo (i) . 

Tutte quelle Leggi niuno effetto produffero , co- 
rte può giudicarcene da ciò che Plutarco riferì ice, 
cioè che Pompeo comperò il confolato per Afra- 
nio fua creatura « che aveva rifoluto d’ inalzare a 
quella dignità (i) . Cicerone' in una fua Lettera ad 
Attico così fpiegafi fopra quefto foggettò (3) : 
Noi fiamo ora nell’ attenzione de 1 Comici per li 
„ elezione de’ Confoli. Pompeo fo (tiene Afranio a, 

,, «fronte di tutti ; non già coll’ autorità e col cre- 
„ dito , ma per la fteffa ragione , per la quale di- 
,, ceva Filippo di Macedonia , che non vi è Piaz- 
„ za inefpugnabile , da che può farvifi entrare un 
„ alino carico d’ oro . Il Confole intraprefe , di- 
„ cefi , quefto maneggiò , c tenne in cafa fua i di- 
„ ftributori delle fomme deftinate a comprare i 
fuffragj ; ma io non lo credo. 'Frattanto il Se- 
^ nato ha- prefe due rifoluzioni , che offendono 
molti; perchè ferabran prefe contrcril Confole ; 
„ e vi accudtfcono Catene e, T)ò inizio . L una or- 
' v dina che il Pretore poffa informare preffo i Ma- 
„ giftrati come preffo i particolari , 1’ altra che 
„ chiunque fi ritroverà avere in cafa fua tali di- 
' y, ftributori di danaro , fi riputerà nemico dello Sta- 
si ro- 



ti) Trò Murena Cap. 51. TVo Svila Gap. 17. 
(1) 1 » Catoni! Min. pag. 7SJ- A. 

(1) Ad Attic. Lib. I. Epift. i«. 
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„ to . u Cicerone quindi riferifce che il Tribuno del 
Popolo AufiJio Surcone fece anche una Legge con- 
tro i maneggi , e che fu dal Senato approvati . 
„ Quello, loggiugne , che vi è di particolare in 
t, quella Legge , fi è eh’ effi» non preferive alcuna 
,, pena con:ro quelli che avran promeffo danaro 
„ al Popolo , purché non 1 ’ abbiano dato , e coo- 
,, danna quelli che l' avràn dato effettivamente a 
,, pagare ogni anno 1 per tutta la vita tremila fc- 
,, flerzj a ciafcuna Tribù.. “ Quella fomiti;» prefa 
infieme era baftantemente confiderabile . Tremila 
fefterzj , valutati a moneta di Olanda , fanno 225. 
fiorini ; ed effendo le Tribù trentacinque , il tutto 
attendeva alla fomma di fettemila ottocento fet- 
tantacinque fiorini di Olanda , che colui eh’ era fla- 
to convinto dovea pagare ogni anno . 

Tutte quelle Leggi 1 dopo la Legge Calpurnìa , 
che il Confole Fifone fece confermare , come ho 
detto l’anno 686., furon fatte nello fpazjo di po- 
co più di fei anni . Ma niuna ebbe alcuno effetto , 
come varj tratti di Storia lo provano . Suetonio ri- 
ferì fee che Giulio Cefjre ebbe per il Conforto due 
competitori, Luccejo e Bibulo . Egli fi unì col pri- 
mo, e fece promettere una certa fomma a ciafcu- 
na centuria in nome di ambidue . Il Senato , che 
temeva le macchinazioni di Cefjre ; e lo credeva 
capace d’ intraprender tutto nel fuo Confnlato , fe 
aveva un Collega a fua divozione , indulfe Bibulo 
a promettere la ft-ffa fomma , e varj Senatori fi 
tuffarono per contribuirvi , lo fteffo Catone appro- 
' & 2 vaa- 
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vando quella largizione , perchè facevafi per bene 
dello Stato (1) . , 

Tal» stufi Si fecero ancora .diverfe Leggi , (2) e foprattutto 
jiornsimtnr quella di Crjfjo nel fuo fecondo Confolato dell' 
pficauìàv'** ann0 698 . 1 tua eran deboli rimedj contro 1’ ambi- 
zione da una parte , e la corruzione del Popolo 
dall’ altra . Narra Plutarfo che Cefare impiegava la 
maggior parte del danaro , che ricavava dalle Gal- 
lie , a comprare a Roma i fuffragi per le fue crea- 
ture (3) . Cicerone parlò in quel tempo le caufe di 
P lancio -, di M. Celio , e di Milone , tutti acculati 
di ambito . Finalmente gli abufi eran giunti a fe- 
gno tale , che come attefta Plutarco (4) , i Candi- 
dati facevano erger tavole nel Campo Marzio , do- 
ve i fuffragi compravanfi pubicamente , ,e pagavafi 
fubito |1 danaro . Ma non contento il Popolo di vende- 
re i fuffragj , all’ incanto andava armato, e feguivano 
in mezzo alla Piazza battaglie, fpeffo languì nofe tra 
i partigiani de’ diverti concorrenti alla ftefla carica. 
Il furore con cui difp’utavanfi le dignità, fa dire a 
Varrone „ che fi avrebbe pi ut torto voluto porre fof- 
,, fopra il C|elo e la terra , che mancar di perveni- 
s , re a quel cheli defiderava “( T anta porro inva fit 
(ufiJitas honorum plerijque , ut vet Coclum ruere ( 

mo- 



ti) Sucron. in Jul. Cap. 19. 4 

(1) Vide Mgon. de Judic. LiS. II. Cip. »o. 

(«1 In Carf. par. 71 1. , 

IO Ibid. pag. t*i. D. Cie. td Q^Frair. Lib. III. Epift. *. Se ,. 
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modo Magijlratum adipifcantur , cxaptent (i) 4 Lu- 
cano fa una pittura viviifima di quella venalità del- 
le Cariche a Roma (a) : 

H ine rapti pretio fafces , JeClorque favoris 
Ipfe fui Populus ; letalisque ambitili urbi , 
Annua venali refercns certamina campo . 

Petronio in - quel bel poema Copra " la guerra ci- 
vile , trutta ancora quelto foggetto con molta 
forza (3) : 

Nec minor in Campo furor ejl 7 antique 
Quii ites , 

. Ad pr.edain Jìrepitumque lucri Juf ragia 
vertunt. 

Venalis Populus , Veiulis Curia Pattuiti . 
Ejl javor in pretio . 

1 quali verfi così furon tradotti : 

„ Afcufi anche maggiori 
„ Veggo al Campo di Marte : ivi all* 
„ incanto 

„ Vende il Romano i £iù fublimi ono- 

« ri . “ 

Non è maraviglia che le Leggi non produceffe- 
ro alcuno effetto . Quelli che le proponevano eran 
per lo più que’ medefimi , che maggiormente avean 
meritato d’ incorrerne le pene . Dione offerva che 
i Confoli Pifone e Glabrione , incaricati dal Senato 
K 3 a far 



(i) Virro de Viti Pop. Rom. ipud Norniun Mire. p»g. 4;), 
(1) Phufil. Lib. I. v«rf. 1J7. 

<«) V.rf. 1 1 ». Vide Stnec. de confi. fipiear. Cip, 1, 
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a far confermare la Legge , di cui (petto ho par- 
lato , erzn giunti elfi medefimi al Conlolzto cor- 
rompendo i .fuffragj , e che innoltre Fifone intanto 
avea sfuggito il rigor delle Leggi -, perchè con va- 
ri futterfugj avea trovato modo d’ impedire che la 
fila caufa non fi giudicale (i) . CnJJo non -Iacea 
miglior figura , preferivendo nuove pene contro i 
maneggi, mentre egli e Pompeo fi avean fatto da- 
re a forza il fecondo Confidato (2) • Finalmente 
s' introduce nell’ elezioni tale difordine , che i 
Confoli dell’anno 700 , i quali avrebbero dovuto, 
fecondo il folito , eleggerli nel mefe di Luglio dell’ 
anno precedente , non poterono eflere eletti , fe 
non un anno dopo ; ed ettendo entrati in carica nel 
feteimo mefe dell’anno , efercitarono il Con Colato 
per meno di fei meli , lenza poter neppure arri- 
vare a far’ eleggere i lor Succelfori (3) . Era anche 
la Repubblica minacciata di una lunga anarchia 
per la guerra aperta che fi facevano i pretenfori 
del Conforto , i %tali temendo che il danaro che 
profondevano a piene mani non fotte pure un mez- 
zo troppo debole per unire i (uffragj , vi accoppia- 
vano apertamente le armi. Cominciarqnfi a teme- 
re gli effetti di tali violenze , e il Senato rifolvè 
di accordare a Pompeo un terzo Confolato , co- 
me all’ unico che potette rimediare a sì gravi di- 

for- 



<t) Dio Cai». Diti. XXXVI. pag »e. £. 
(1) td. Lih. >.XX 1 X. ag. 119. £. 

(i) Dio. Dfc. XL. pag. is*. 
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fordini ; cd affinchè 1 >v’ffe autorità maggiore fi fta- 
bilì che lo efercitaffe fenza collega . Fece allóra 
Pompeo Leggi affai ièvere condro i maneggi f e 
molti furon condannati per tal motivo . Egli pre- 
fiffe il numero degli Avvocati e de’ Giudici , ed 
abbreviò molto le procedure (1) . Non può dirli 
fe quella Legge avrebbe rimediato ,ad un male eh’ 
era giunto al Tuo colmo , perchè la guerra civile 
che foprawenne tra Cejare e Pompei , fece indi a 
poco perdere a’ Romani la libertà' de’ fuffragj . 

Ce fare relè, i maneggi in parte inutili , rifervan- Som» gl’ 
doli la nomina de’ Conl'oli , e della metà de’ Can- n ' 0 n „ 
didati delle altre cariche (») . Solevar egli racco- f*’ u b,,0 o no 

. , , . di rcpnmf- 

mandarh con lettere dirette alle Tribù, e concepì- r » inuma- 
te in quelli termini : u Vi raccomando il tale o il £' • 

,, tale , acciò abbia dai volìri fuffragj quella digni- 
■„ tà “ , e permetteva- al Popolo la libera elezio- 
ne delle altre . Augujlo avendo riltabilit" i Comi- 
ci nelle antiche loro prerogative , ed avendo refa 
loro la libertà delle elezioni (3) tornaron fra bre- 
* ve ad introdurli i dilordini ; e i Comizi adunati • 
per la elezione de’ Confoli dell’ anno 732. , furati 
turbati e differiti piò volte pei maneggi , de’pre- 
tenfori (4) . Svetonio dice che AtjguJìo ftabilì va- 
rie pene contro i maneggi , e che per prevenirli 
K. 4 nel- 

(t) Idem ibid. pag. 1 fi. Alcoli, la Milou. pag. 191, 

(*) Sveton. in Jul. Cap. 41. 

(1) Idem in Aug. Cap. 4«. 

(4) Dio Cafsi Lib* L1V, pag> 
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nelle Tribù Fabia , e Scapzia , delle quali era 
membro, faceva lor diftribuire di - proprio danaro 
una. certa fomtaa nel giorno de’ Comizj ; affinchè 
non prendeffero niente dai Candidati Dione ci fa 
fapere che la pena che Augujio preferì (Te cpntro 
quelli che tentavano di corrompere i fuffragj era , 
che per cinque anni effi non potettero farli avanti 
a pretendere la fletta carica ( 1 ) . Poi Augujio ob- 
bligò i Candidati a mettere in depofito una certa 
fomma , la quale era confidata , fe elfi adopera- 
van mezzi illeciti per -riportare i fuffragj ( 2 ). Ve- 
defì che quelle pene eran molto più miti che fot- 
to la Repubblica ; ma per altro non era più da 
temerfi ché i Candidati commetteffero i medefimi ec- 
ceffi . Non v’ era più alti*» che un’ ombra di liber- 
tà ne”Comizj , e in fo danza niente fi faceva con- 
tro la volontà del Principe . Quando Tiberio tra- 
sferì il dritto di elezione dal Popolo al Senato , 
quelle pene furono anche meno neceilarie per- 
chè non regnava neffuna libertà nel Senato , 
il quale penfava folamente ad uniformarfi alle in- 
tenzioni dell’ Imperatore . Ma pian piano gl’ Impe- 
ratori abolirono ancora quégli avanzi del governo 
democratico, e nominarono effi medefimi i Magi- 
llrati , di modo che le leggi contro le pratiche di- 
vennero inutili , come ofierva il Giuris-Confulto Mo- 



delli- 




(1) Dia ibiil. p2g. (oli D. 
(1) Ibid. pag. «3j, B, 
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itjìino (1) . Effe ebbero .luogo (blamente ne’ Mu- 
nicipi e nelle Cólonie, dove il Popolo continuò a 
godere la libertà delle elezioni . Allora la pena 
di colui ch’era convinto di maneggio., era una 
multa di centd monete d’ òro , oltre di che era no- 
tato d’infamia . .Poi fi aggravò anche la pena., 
e fu deportato in -una ifola come perturbatore del- 
la quiete pubblica (2) < 

Illt II delitto di peculato era anticamente uno dì ^ f {^^" a 
quelli che il Popolo giudicava da fe fteffo , o per 
cui nominava i Commiffarj . Dicevafi peculato il 
furto del publico datiaro. E tutti, quel li-^he lo ave-, V 

Vano amminiftrato potevano effer chiamati a rpq*. ' • 
dere contò-. Abbiamo un efempio delle informa- 
zioni prefe per quefto delitto nella perfona di £,■ 

Scipione detto l’ Afutico contro il quale PetUuj 0 \ 

Tribuno del Popolo, fece dal Pppolp riavere che , - 
permetteffe al Senato- di commettere, .©le informa- , 
zione a chi volea^s-) . Il Senato avendo nominato, 

Q. T erenziajCut leone fu acculato ; al fuo. Tribunale , 

L. Scipione di aver ricevuto.» da Antioco , Re di 
Siria , , feti mila libbre d’ aro , e qu^trocento ottanta 
libbre di argento di pjù di qudló che avea rimeffa 
all’ Erario-, mediante la qual co& aveva accordate 
a quel Re vanta ggiofe. condizioni di -pace , Aulo 
OJlilio , >uno de’ fuoi Luogotenenti i* accufató di » \ 

' ■ ■ avel- 
li I L. ff. ad Leg. Jul. de ambir. . r 

(il Paul. Recep. ftntenr. V. jo. i. 

(I) Lir. Lib. XXXVIII. Gap. ss . U feqq. * 



J 
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aver ricevute ottanta libbre d’ oro , e quattrocento e 
tre libbre d' argento , e Furio luo Queftore cento 
trenta 1 ibbre d’ oro , e venti d' argento . Si ltefero 
quelle informazioni fin Copra i fuoi Segretari e gli 
altri lupi fHbalterni . Oftitio e Furio furono obbli- 
gati a dar mallevadori. Ma Scipione avendo perli- 
ftito a foftenere che avea rimeffo al téforo tutto 
quel che avea ricevuto , fu menato in prigione , e 
i Tuoi beni furon conficcati da i Queftori . 

Nel decorCo , fi ftabilì un Tribunale permanente 
per informar Copra di quello y ^e Ce ne fece una 
delle Qudlioni perpetue , a ciafcuna delle quali, 
precedeva un Pretore . Non è ben certo in qual 
tempo quello Tribunale Ila fiato fondato , le non 
che pare che già lo era prima del tempo di Silta; 
come oflerva 'tSigorùo ( 1) . Cicerone nella Orazione 
peT Cluenbio dice (1) eh' egli in qualità di Pretore 
aveà il dipartimento delle concuffioni , e C. Orchi- 
nio fuo collega f^udlo del peculato k> che prova 
che quella queftione formava il particelar diparti- 
rrterìro de' Pretori. Dice ancora nell’Orazione per 
Murena (3) , ch'era fiato Pretore l’ anno feguente y 
che Servio Salgalo di lui 'Collega aveva avuto per 
dipartimento la inquifizione contro il peculato . C m 
Cornelio , Tribuno del Popolo nel 686. aveva .uni- 
ta a quella inQuifìzione quella de Refidùs > cioè 

quel- 

■ ... 1 »f ■ i i ' 

(1) De j udic. Lih, II. Cap. «•. 

(«) Cap. si. 
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quella del danaro publico , del quale Siila avev’ 
avuta l’ ammini (trazione , e non (e n' era ancora 
reio conto . Voieafi che Fau/io di lui figlio , e tut- 
ti quelli che ne avevano avuta parte, ne facefiero 
la reftituzione (r) . Non apparite, che in tempo 
della Repubblica vi f offe fiata altra pena per i col- 
pevoli che la reftituzione . Giulio Cejart fece fqpra di 
ciò una nuova Legge (2) , nella quale infieme col 
peculato comprefe anche i Refidui , e il facrilegio. 

Le ir.quifizioni di qutfio Tribunale fi fiderò allora 
fopra tutti quelli che fi aveano appropriate fortune 
dtftinate ad ufi pii , o avean favoriti quelli che fe 
le avevano appropriate : fopra quelli che avevano 
alterata la moneta con qualche lega : fopra quelli, 
che avean fatta qualche mutazione ad una Legge 
ìncila in rame , o alla tariffa dell.a taffa fopra le 
terre . La pena de’ rei , oltre la .reftituzione , era 
r efilio . Fu quefta pena anche aggravata fotto gl’ 
Imperatori, che fecero deportare in una ifola quel- 
li eh’ eran condannati . Comprendevano ancora fot- 
to il peculato tutti quelli die fi avevano appro- 
priato danaro defiinato ad un certo ufo , lenza im- 
piegarlo a quell’ ufo , o finalmente qualunque altra 
forte di danaro pubblico, a qualunque titolo fofle; 
e la lor pena era di pagare un terzo di più di 
quello che fi avevano appropriato . 

IV. Il primo Tribunale permanente fondato in Delia « a - 

cuffione , 

(1) Cic. ibidL Afcon. il, Cornei, p*". >»j. 

(a) Val. Digcft. Lik. XLVUI. cic. XIU 
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Roma fu quello , a cui fu incaricata l’informazio- 
ne .contro i concaffionarj . Dinot'avafi col nome di 
concufTtone (' Repetitridannn ) il danaro , di cui i 
Ridditi dell' Imperio Romano , o i Cittadini mede- 
fimi dimandavano in giudizio fa reftituzione , per 
effer loro fiato eftorto , o ingiuftamente rapito da 
Magiftrati , da Giudici , o da ogni altra perfona 
pubblica . Quello delitto ferr.bra effere flato igno- 
to ne’ primi tempi di Roma, e non prima di ave- 
re i Romani, molto ampliate le loro conquifte , le 
frequènti doglianze de’fuddtti, o degli alleati dell’ 
Imperio Romano contro le veflazioni de’ lor Go- 
vernatori , fecero peniate a provedere a i loro 
gravami* ed a reprimere l’avarizia de’ Magiftrati . 
Catone il Vecchio , mentre in qualità di Pretore 
governava la Sardegna , w ?vea molto diminuite le 
fpefe che il Governatore cagionava alla Provin- 
cia (i) ; ed è anche in qualche modo probabile eh’ 
egli abbia fatta (opra di eiò una Legge nel fuo 
Confolato Si vede almeno che in un plebifci- 
to (i ) , che concede varj privilegi agli abitanti di 
TermefTa Città di Pifìdia , fi fa menzione di una 
Legge Poma,- la quale ftabiliva quel che i Magi- 
Arati Romani * i lor Luogotenenti , e i loro Uffi- 
ziali avean dritto di efìgere nelle Provincie.'. Ma 
non pare che vi fia fiata Legge, la quale ftabilif- 
fe pene pei controventori . • - • 

V •' - Il 

(ij Liv. Lib. XXXII. Cap. ij. 

(>) Vili, Sijon. de Autiij. Jur, Provine, Lib, I, Cap, io. 
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11 primo efempio . che la Storia Romana ci fom- 11 s ' ulto 

. . .. ' ne «notai • 

immuri , di doglianze portate a Roma conrro i va. 
Governatori di Provincie, è dell’ anno 582. Narra 
Livio fotto quell’ anno (1) che venne à Roma una 
deputazione di Spagnuoli , che fi dolfe amaramente 
della durezza, e dell’ avarizia de’ Magiltrati Roma- 
ni . I Deputati inginocchiatili avanti al Senato , lo 
lupplicarono di non permettere che i fuoi fudditi 
foffero vedati e fpogliati con maggior crudeltà di 
quei che agl’ iffelfi fuoi nemici avrebbefi potuto 
fare, Il Senato ordinò a tCanulejo , a cui il Gover- 
no di Spagna era toccato, di nominar cinque Giu- 
dici per èfaminar que’ gravami , e permife agli at- 
tori di fceglierii quali Patroni volevano tra i più 
illufiri Cittadini di Roma . Uno degli accufati fu 
afibluto , e i due altri prevennero la condanna con 
un volontario efilio . Da qilefto efempio fi vede 
che il delitto di conculfione non era uno di quelli 
che il Popolo giudicale da fe fteffo , 0 per cui 
deftinafie Commiffaij.- Il Senato falò fe ne attri- 
buì la cognizióne , e ftabilì la maniera in cui vo- 
leva che contro gli accufati fi procedelfé , * 

Ma le vefiazioni de’ Magiftrati Romani divenne- Iftiruzion* 
ro così ordinarie , e le querele de’ fudditi contro \ 
Governatori così frequenti, che finalmente 1’ arino manente, 
di Roma 604. s' iftituì in Roma un Tribunale per- 
manente defùncto unicamente a quella informa zio- 



li) Ub. XLIII, Cip. ,. 



"* Digjtized by Google 



*58 DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 

ne (i). L. Calpurnio Fifone fu quello che propo- 
fe la Legge, con cui quefto Tribunale fu attribui- 
to ad uno de’ Pretori . Dopo quel, tempo fpeffo fi 
* fecero nuove leggi tutte Tevere una più dell' altra; 
rea non poterono effe raffrenare l’ avarizia e l’avi- 
dità de’ Magi fi: ràti , e , come offerva Cicerone , la 
condanna di un gran numero di rei non potè met- 
ter le Provincie al coperto della rapacità de’ Go- 
vernatori . Egli aggiunge che Roma fi fofteneva 
più colla debolezza degli altri , che colle proprie 
forze fue . 

_ fol . Le pene che la Legge di Fifone prefcriveva, 
^q«i; quri contro i rei , non erano pròbabilmente molto feve- 
Kguiavi. te , giacché vediamo che Lento lo , il quale fu uno 
de’ primi accufato e condannato in quefto Tribuna- 
le , non lafciò di effer prpmoffo poco dopo alla 
Cenfura, cioè nell’anno 606. (1). E’fommamente 
probabile eh’ effa obbligava fidamente alla reftitu- 
zione , come nel peculato . Non fo fe fi potrebbe 
riferire a qusfta Legge quel che dice 1 ’ Autore 
della Rettorica ad Erennio (3), cioè che la Leg- 
ge vietava a colui eh’ era fiato convinto di con- 
cuffione, di parlare al Popolo. L’ efempio di l.en- 
tulo tni vi fembra contrario . Infatti è egli credi- 
bile che fi foffe inalzato ad una delle principali 

di- 

* I 1 

(1) Cic. de Otfic. Lib. II. Cip. ai. In Brut. Cap. «7. In Verr. 
Lib. III. Cap. t 4 . 

(a! Valer. Mia. Lib. VI. Cap. 9. nutn. io. Feft. V. Religione • 
(l) Lib. L Cap. 11. 
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dignità itn uomo, a cui non era permeffo di pro- 
porre affari al Popolo , quando ciò era eflènziale 
alla Magi lira tura . Quella pena non può neppure 
effere fiata inferita in qualcheduna delle Leggi fe- 
guenti , che condannavano i rei all’efilio , ed alle 
quali per conseguenza era inutile di aggiungere una 
proibizione di parlare al Popolo . E’ dunaue più 
che p'^babile che fia fiata una delle pene ^fcrit- 
te dalla Legge Giulia . 

M. Giamo Femio, Tribuno del Popolo nel 627. fece legge ca- 
rice vere una nuova Legge Contro i.concuflìonarj (1); 
e pare che oltre la relti turione quefta -Legge con- 
dannava il reo all’ efilio , giacché vediamo che C- 
Catone , il quale fu Confole nel 639. , e (Tendo poi 
flato accufato dai Macedoni per le eftorfioni che 
nella Provincia aveva fatte, fu obbligato di andare 
in efilio , benché la fonimi , per cui era flato chia- 
mato in giudizio , foffe tenuiffima (2) . 

Sigonio ha publicati i frammenti della Legge Ser- Ltgyt Sffm 
vilia , che con molta probabilità attribuifce a Ser- vini, 
vilio Claucia , che fu Tribuno del Popolo nel 649. 
e Pretore nel 653. (3) . Ordinava quella Legge , 
che il Pretore Peregrino fceglieffe ogni anno 450. 

Giudici, per effere impiegati in quello -Tribunale ; 
che in tal numero Taccufatore poteflè fcegliernc 

cen- 



to de. in Brut. Cip. il. 

(>) ld. in Vtrr. Lib. IV. Cap. io. prò Balbo Cip. ai. Veli. 
Patere. Lib. II. Cap. i. 

(») Judic. Lib. IL Cap, 17, 
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cento, e (5oi l v acculato rigettarne cinquanta; e 
che dopo ciò li cinquanta che rimanevano giudicai^ 
fero definitivamente: Prefcriveva ancora '-quella 
Legge le varie formalità , che dovevano offervarfi 
nelle procedure.- Non fi vede in quelli frammenti 
qual’ era' la pena de’ condannati , ma l’ efempio di 
F. H 01 io , che i Cavalieri condannarono ingiufta- 
mente per coniulfione, e che fu obbligato di an- 
dare in efilio , dimoftra -eh’ era pretto a poco la 
fletta di quella della Legge Ginnici (i). 

Legge Ad- Venne dopo la Legge Servitici P Arili a, e, come 
otterva Cicerone (2) , era anche più fevera di quel- 
la . Afconio aggiunge che la Legge Servila ac- 
cordava all’accufato una dilazione fino al terzo 
giorno , e permetteva ancora di rimetterli ad una 
informazione più piena ; quando la Legge AciUa 
ordinava che, appena parlatali la caufa dall 1 una e 
dall’altra parte, e uditi i teliimonj, foffero i Giu- 
dici obbligati a pronunziare . Fu fatta quella Leg- 
ge verfo P anno 652. da M. Arilio Glaòrione Tri- 
buno del Popolo . 

LtEgf Cor,- Fu quella Legge feguita dalla Legge Cornelia 
*' l “' di' cui fu autore Siila. Ordinava quella le medeli- 
me pene che le precedenti ; ma foggettava allo flel- 
fo Tribunale tutt’ i Magiftrati Urbani, e i Giudi- 
ci che fi farebbero lafciati corrompere . Quell’ ul- 

'• v t j mo 

(1) Ur. Epirom. LXX. Cic. prò Balb. Cip. n. Atcon. inOnt. 
prò ScaurZ pag. 17*. 

(j) Attion, in Vcrr. 6ap. 17,, k ibi Afcon. k Lib. I. Cap. »* 
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timo delitto erafi fin allora portato avanti al Giu- 
* 4 |pp ordinario , Q) o pure il Popolo aveva nomi- 
nati Commiffarj /( Quefitores ) , come fi praticò 
nell' affare di L. Tubulo , che , effendo Pretore , 
e prefedendo al Tribunale ftabilito per la inquifi- 
zione degli affaffini , era fiato convinto di efferfi 
lafciato corrompere (i) . Pare però dalle parole di 
Cicerone da me riferite che 1 ’ azione contro il Giu- 
dice corrotto portayafi piuttofto avanti al Giu- 
dice Civile che avanti a quelfco Tribunale , che 
dapprincipio era -fiato iftituito folamente per ren- 
der giuftizia a i fudditi delle Provincie . Potevanft. 
ancora chiamare i Giùdici iniqui avanti al Tribu- 
nale che giudicava i falfarj ( de fjlfo , O corrupto . 

Judicio ) . 

Finalmente Giulio Ce fare nel primo fuo 'Confo- £ egge tfw * 
lato fece ancora l'opra qucfta materia una nuova 
Legge, che Cicerone dice effere fiata rigorofilfima 
( acerrimi (5) . Pare frattanto eh’ effa non condan- 
nava neppure i rei all’ efilio , e contentava!! dì 
efcluderli dal Secato , e di degradarli ; come appa- 
re dp. var^ efempj (4) • Lo che farebbe credere 
Beaufort Tom.lf'. L eh’ 



ir- 



ti) Divinili* in Viir. Cap. s> Civitvi cum funi rrr r tr pteunir f 
tifili ftre tttiont , & privilo jure rtfttuotur . ( Repetuudarum .) fo* 
titlis rjì . ^ 

(1) Cic. de Fin. Lik II. Cap. i f. 

(t) In Vatin. Cap. u*pro Rabir. Cap. 14. 

(4) Sveton. in Jul. Cap. 41- in Othon. Cap. 1. Ta^ii- Hiftnr, 
Lib. I. Cap. ìj. Piin. Li*. IL Epift, II. 
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pi)’ effa moderava ancora le pene ftabilite dalle, al- 
tre leggi, le quali, oltre 1’ efiliq preferì ve va nM»-* 
cora la reftituzione , ,opa del lemplice , ora toI 
«doppio , e talvolta del quadruplo fecondo la qua- 
lità del delitto (i) . » 

Quelle Leggi mutandoli così fpeffo , e portando 
Tempre qualche mutazione , o nelle procedure , o 
nelle pene che s’ infliggevano a i delinquenti , è 
affai difficile determinare quel che ciaièima di que- 
lle Leggi ftabiliva^a quefti varj riguardi . Intanto 
io nT ingegnerò di raccogliere certe particolarità 
che confermerò con prove ricavate daglj feruti di 
Cicerone , eh’ è la più.licura guida che (opra que- 
lla materia poffa prenderli . 

La canta f. Eravi in tal Tribunale quella particolarità , che 
parlava due ^ opo aver p accufatore intentata 1’ azione lua • , e 

Tolte , / 

prodotte le lite prove , e dopo che 1’ acculato avea 
rifpollo , la lentezza definitiva rimettevafi al posdo- 
jnani , e allora la caufa fi parlava nuovamente 
dall’ una e dall’ altra parte, dopq di che il Giudi- 
ce pronunziava la fentenz^a . Così ordinava la Leg- 
ge Servili 4 (?) . Offcrva Afconio che in quel fe_ 
condo appuntamento 1’ accufato parlava fi primo , 
dopo di che l’ apeutàtore procurava diìlruggere la 
di lui ciìfefa , Ma bifogna dire che A/conio fi fia 
ingannato , giacché lo Iteffq Cicerone ci fommini- 
Itra varie prc^ che nell’ uno e nell’ altro cafo 

1’ ac- 



(i ) A feon . ’Aiflian. ì:i Vcrr. Cjp. ij. 
(j) Cic.ro in Verr.. L:i>. I. Gap. ». *- 
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l’accuTatore era Tempre quello che parlava il pri- 
mo, e poi il reo procurava diftrug$ere li di lui 
accula (i) , . . - > ' - v . 

Vi era Tempre irt queftà cauTa una doppia Ten- v .' 
tenza'. La prima condannava 1 acculato ^ come con- ». 
vinto del delitto che Te gl’ imputava . Quindi eTa-> 
fliinavafi la dimanda dell’ accuTatore , Te dovevafi aver 
riguardo in tutto p in parte, alle volte l’ accula era 
capitale t cioè la dimanda era che 1’ accuTato .fi con- 
dannane all’ efilio ( Omni contentione pugnatimi ejl , ut 
li* capltis ajìimarctur ) (a) . Ma i Giudici potevano 
probabilmente mitigar quella pena , e contenta vanii ,„ t 

alle volte di condannare il reo all’ ammenda , Ciceroni 
nel luogo , ch’io cito , imbroglia un poco tutto 
quefìa faccenda, perchè non giovava alla CauTa di 
Ciuenzio ch’egli difendeva , il provarli bene che 
’Settlmio Scevola folle fiato condannato come Giu- 
dice iniquo . La verità era che Settimio era lìato 
convinto di conculììone e di corruzione, ma i Tuoi 
Giudici nella definitiva- fentenza riguardarci! fola- 
mente all’ eflerfi egli lafciato corroAjere mentre 
era Giudice. 

Spelfo anche i Giudici dopo aver condannato il Ne n, ft. 
reo -moderavano la* dimanda dell’ acculatore , e TpeT- C0IK,:1 fe »- 
fo P accuTatore medefimo acconTentiva a tal modi- uvlV 
Reazione; Cicerone, accuTando Ver re , avea fui prin- [?" u -el1 * 
cipio dimandato che foffe condannato alla reltitu.- 
L a zio- 



(i) Vije Ferrar. Lib. I. Epift. », 
(a) C'ic. prò Cluenr, Gap. 41, 
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M9 1’ dillo. 



lé 4 DE’.TRIBUNAU PUBBLICI, 

zione (li circa otto milioni di fiocini di Olanda 
( lì. S. milties ) (i) . Frattanto i Giudici lo taf- ■ 
farono folam,ente a tre milioni ( H. S. quadrin- 
genties ) . Avrebbe fenza dubbio Cicerone potuto e- 
figgere il doppio , o il triplo di quella fomtna , 
perchè ima delle pene della legge era lareftituzio- 
ne del doppio o pure del triplo, (?) ; ma egli fi 
lafciò fenza dubbio piegare dalle premure degli a- 
mici di Vene . E fi ebbe anche fofpetto che fi -fof- 
fe lafciato guadagnare , lo che , a giudizio di Plu- 
tarco (3) fece qualche torto alla fua riputazione il 
Non è ben certo fe Vene fu condannato all’ é- 
filio i fe fecondo la Legge quell’ efilio dovea dura- 
re folamente diece anni , o fe fu Giulio Cefare che 
gli fece grazia , e lo richiamò a Roma . Quel eh* 
è qerto fi è eh’ egli è morto in Roma , e che gli 
tettavano anccfra ricchezze tali che modero la 
pidigia de’ Triumviri ; giacché Marco 
pofe nel numero de’ proferirti , per 
delle belle Tue ftatue , e Tte’ fuoi vafi 
to (4) . SiJMe però che vati altri,' 
tonio yGjpWR, ed alcuni altri convinti di 
fione furono efiliati ; ed all’ incontro altri 
veggono , come Settimio Scevola , che i Giudici 
. • * con- 

i. ‘ r t 

"v 

(1) Afcou. pag. a. 

(1) Aftiati. I. in Verr. Cap. il, 

(3) In Cic. pag. IS4. D. 

(♦; riin. Hift. Nat. Lib. XXXIV. Gap. ». 
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porzionavafi la pena al deluto , e forfè ancora 
quando gli averi dell’ accufato non ballavano a paga- 
re le fpele della lite, eia egli obbligato di andare 
in efilio . Gabbilo fu condannato a pagare diece ' 
mila talenti , e' forfè non per altro fu efiliato , fe 
non perqhè i fuoi beni non arrivavano a quella 
fomma. In tal cafo inquirevafi ancora contro quel- 
li che avevano avuta pane' in quelle rapine , o che 
ne avean profittato in qualunque modo ( Quo M * 
pecunia, pervenerit ) ; e cosi appunto ordinava la 
legge di Cejaie (2) . 

Sotto gl’ Imperatori la pena de’ rei fu aggravata t* fu- 
fecondo che filmarono a prbpofìto ,, e trovanfi va- fono 
rj efempj di perfone condannate all’ efilio per tal t g o '^ Impcr *' 
caufa (3) La pena ordinaria era la degradazione J 
un Senatore era efclqfo dal Senato , e non era am- 
metto nè ad elfer Giudice , nè ad intentare accu- 
fa, neppure a far teftimonianza (4). Dice' il Giu- 
rifconfulto Mucro che quando ^il* cafo era molto 
grave , punivafi il reo coll’ efilio , e talvolta anche 
più ricorofamente (5) ; e in tal cafo ne giudicava 
ilraordmariamente il Senato , come appare dalle 
L 3 let- 

. 1 ' - 

* — : 

(1) Gc. prò Cluent. Cap. *1. 

(») Id. pr* Rabir. Caj>. ♦. 

4 s) Tacit. Anna!,. Lib. III. Gap. If. Lib. XIV. Cap. * 8. 

(4) L. s. f. ,. t. ad log. Jul. Repetundar. 

(s) L. T. S. ff- 
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- — - — «cria- storia di Tacita (a) - Oliando un Governato-? 



re , non contento di mettere a corttribfazione la 
Provincia, era fi refa odiofo colle lìie ingiuftizie e 
crudeltà, di modo che pareffe meritare di efferpur 
nito anche più feveramente che la legge ordinava, 
allora il Senato in corpd efaminava , e giudicava 
la caufà . ' : ' 

Legsi f»n- V. L’omicidio fu Tempre in Roma punito di morte, 
li®,!?!' $ dinotavafi col nome di parricidio . Romola come ce 

parricidi,, lo rammenta Plutarco nella di lui vita (3) , nonpre- 
1 T ‘ fcriffe pena particolare contro chiunque^iveffe uccifo 
il padre, o la madre, defignando ogni forte di' omi- 
cìdio col nome di parricidio f Feflo riferì fce uni 
Legge di Ntma 1 la quale ordinava che “ chiun- 
' ,, que avrebbe uccifo un uomo libero con difegno 

,, premeditato, foffe punito di morte u 4 ( Si quii, 
libcrum hominem Jcieni dola malo morti duit , parri- 
cida efto (4). Fu quella Legge inferita nelle XIL 
Tavole con eftetìfione alquanto maggiore (5) “ . 
„ Chiunque avrà pronunziato qualche- fortilegio 
„ contro alcuno , . 0 gli avrà preparata , étk fattoi 
„ prendere un veleno mortale , fìa tenuto *r par- 



„ ri- 



to Lib. II. Epift. 11. ìli 11. tib. IV. EJàft. ,, Lib. IX Epift; 

et. 

(1) A unii. Lib. III. Cap. s 9, 

(}) Pai a ai * ‘ • 



(4) V. Parrieid. Qu»ft»r. •> 

(s) Vii Gotbofred. Leg. XII. faWVlL 
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,, ridda u Se alcuno ha uccifo il Padre j o la 
Madre , „ fe gli copra la teda , e cucito in un 
„ facco ,• fi gitti nel fiume Qui nulinti carnieri 
incantanti m.iltim verienu n fxxit dative , parricida, 
ejìo . Qiti parentali necajjìf , caput obnubilo , culeo- 
que infittili in profluentem mergitur . 

Affai di raro fi cotnmifero tali delitti ne’ primi 
fecoli di Róma. Impet'ciocChè ficcome ogni volta 
che fi trovava qualche reo , dovevafi adunare il 
Popolo per deftinare egli medefimó , o per dar fa- 
coltà al Senato di nominar’ egli i Commiffarj ( Qu.e- 
Jttores parricida ). fe i delitti fodero fiati frequen- 
ti , la cefi farebbe fiata affai no.iofa , e fi farebbe 
piuttofto penfato a fiabilire un Tribunale , in cui 
' quefto delitto foffe giudicato . Si vede che in va- 
rie occafioni fi crearono di quefti Cómmiffarj per 
la ricerca contro i venefici e gli affaldili ; e che 
queRa commiflione fi dava per lo più a qualchè 
Magilìrato attualnfente- in carica , come àd uno de’ 
Confoli , o ad un Pretore . Livio ci fa fapere che 
Prima dell’ annó-di Rorfia -402; niuno' era' fiato 
chiamato in giudizio ■ per delitto di veleno , e che 
allora fu la prima voha che il Popolo ordinò che 
*’ inquireffe contro certe- Dame Romane, fofpet- 
te di avere avvelenati i loro mariti (1) , Si or- 
dinò ancora una Amile inquifizlone nel 573. in oc- 
càfion della mone del Confole Calpurnio Pifone , 
L 4 che 
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che fi fofpettò efféfe flato avvelenato dalla moglié 

(i) . C. Claudio Pulcro Pretore fu incaricato d' in- 
qnirere , e fi ampliò la fua giurisdizione fino a die- 
ce miglia di Roma . Nel.-òoa. due Matrone Ro- 
mane , Licinia e Publicia furono acculate dello ftef- 
fo delitto (2) Il Pretore che fi nominò per giu- 
dicarle , dopo avet*e udita lq loro difefa , diede lo- 
ro una dilazione , purehè avellerò dati mallevado- 
ri che farebbero comparii 1 nel giorno deftinato ; 
ma i loro parenti le' fecero morire , fenza atten- 
dere la Temenza del Pretore 1 Si vede ancora che 
L. Tubalo , Pretore nel 1 6ti. (5) fu incaricato del- 
la informatone contro gli affalfini , e nel 615. il 
Senato delfino i due Con foli P.Scipione e D. Bruto 
per inquirere fopra gli ornicidj eh’ eranfi commelft 
nella Selva Scanna (4) . 

gnu ifticuì Crefcendo a Roma di giorno in giorno i difor- 
nuov-i Tri- dini, e divenendovi frequenti gli omicidi il»Se- 
nato fpeflò fu nell’ obbligo di nominare ftraordina- 
riamente qualche Magiflrato , o Confole , o Pre- 
tore , per inquirere . contro gli aflaffìni e i venefì- 
ci ; he pare .che prima della Dittatura di Siila vi 
fia (taro Tribunale permanente . Siila avendo nell’ 
anno 673. accrefciuto il numero de’ Pretori , ilìituì 
varj nuovi Tribunali , e fra gli altri uno per la 

" jrf» 

(1) Id. Lib. XL. Cap. 17. 

(j) Id. Epirom. XLVIII. Valer. Max. Liti, VI. Cap. Jt num.7. 
(1) Cic. de Fi». Lib. II. Cap. i«. 

„ (♦) Id. iu Brut. Cap. ai. 
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inquifìzione contro gli a (fa {fini , » venefìci , e fal- 
farj , e i Giudici corrotti. (De Sicariis , de vetieno , 
de falfo, Ór corrupta judicio ) . Tutti quelli delitti, 
benché di diverla fpecie , e (fèndo Itati Soggettati 
fcd un medefimo Tribunale vi fi comprendevano 
tutti quelli che trovavanfi armati in Città , i Giu- 
dici iniqui , i fallì teftimonj , i monetari , tutù 
quelli che avevan fabbricato o fuppofto un falfo té- 
ftamento , o qualunque altro iftromento autentico , 

&c. , e la pena de’ rei era 1’ efilio . 

Siila rinnovò nello ftefio tempo la Legge con- 
tro i Parricidi , cioè contro quelli eh’ eran conviti- cidi . . 

ti di avere attentato contro la vita del Padre , o 
della Madre . La Legge delle XH. Tavolè ordi- 
nava t, come fi è veduto , che colui che avrebbe 
corameffo quello atroce delitto , folle cucito in un , 
fiacco , e gittato nel fiume . Il primo che (offri un 
tal lupplicio fu un certo F ublicio Malleolo , che * 1 
avea fatta morire -la madre (1) . Seguì ciò nell’ 
anno di Roma 652. Siila non inventò nuove po- 
ne contro quello delitto, ma eftefe la Legge, delle 
XII. Tavole a vari altri gradi di parentela (2) . 

Fompejo nel fecondo fuo Confolato rinnovò an- r* gS e pe- 
cora quella Legge , e ne eftefe la pena a tutti f»/« • 
quelli che avrebbero attentato contro la vita di un. 
fratello o Sorella, di un zio, o zia, di un marito, 

o mo- & 

(t) Liv. Rpir. LXVIII. Auft. *d Hrrenu. tib. I. Cap. ji.QcoI. 

Lib. V. Cip. ms. {•'.*) 

(1) Cic. prò Srat, Rofc. Cap. a». ■ 
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6 moglie^ di un cugino germano , di fuocero , q 
fuoc'era , ■ di un patrono , Scc» ed anche a i compli- 
ci della lor morte . La pena llàbilita da quella 
Legge contro chiunque aveffe uccifo padre , o ma- 
dre , o alcuno di quelli che fon compresi fiotto’ 
quello nome (i) $ era di aver la frulli fino' al 
l'àngue , poi cucito in un fadco con uri cane $ un 
gallo, una vipera $ e Una fci mia , e cosi gittato in 
mare . Se il delitto era omicidio di qualche per fo- 
na di uii altro grado di parentela , incorreva!! la 
pena 5 Ibbilita contro gli affa Alni . L 1 Imperatore 
Airìano abolì quelli pena del facco o fia Culleo * 
ma fi vede però che quello fiuppliziò rimale in ufo 
ne’ luòghi vicini al mare (2) . Poi quelli di’ eran 
trovati rei di Un sì enórme delitto la fon ' condan- 
nati gd effer bruciati vivi , o sbranati dalle -fiere 
nell’ Anfiteatro (3) ; 

Reftano molte difficoltà fopra quello Tribunale, 
del hi quali ttìi ftudietò di toglierne alctrrte ; SÌ Ve-- 
de che nell’ anno , in cui Cicerone efercitava la 
Pretura , é preludeva al Tribunale ftdbilitò per la 
inquifizione contro t concuffionarj , vi eràn due 
Pretori, Pletorico , e Flaminio , i quali giudicavano 
degli alla (fi ni (•■ inter ficarìos ) e un terzo , cioè 
poconio N afone ,• il quale giudicava i -Venefici , 



li) §. 6 . Inftinm de Public. Judic. 

(a) L. 9. ff. ad teg. Pomp. de Parricida 
(l) F*wl. RfcwCpt. lcnteat. V* a-f. x* 
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Ac, (de Veruno , de- faljo , èjr eorrupto j alido ) (i)< 
Lo che farebbe credere che i venefici e i falfarj 
eran giudicati a un Tribunale diverto da quello 
degli affaflìni j e che i varj delitti , de’ quali Siila 
aveva attribuita la cognizione ad un folo e mede- 
fimo Tribunale f trovavarifi allóra :divifi fra i tre 
Pretori, che prefedev^no ad altrettanti Tribunali . 
Ciò fa credere ad alcuni Letterati che/ quando vi 
erari molti rei , e tante caufe che un folo Tribu- 
nale non poteva badarvi , il Senato divideva quei- 
le funzioni tra due o tre Pretori fecondo che il 
cafo richiedeva . E ciò farà da me eliminato pii! 
a lungo in appreflò . Qui mi. contento di oiferva- 
re che i due Pretòri , de’ quali qui fi parla prelu- 
devano realmente a due diverfi Tribunali , uno de’ 
quali inquireva contro le violenze e gli omicidi , 
che avevano un diretto rapporto allo Stato ( De 
vi publica ) . Il fecondò aveva if carico d’ inquire- 
re contro i delitti della fteifa natura , i quali però 
riguardavano femplici perfone private ( De vi pri- 
vata ) ; Ciò vien detto da Cicerone ( inter ftcarios ) 
contro gli aliai li ni , perchè realmente erano gl’ i- 
lìelfi delitti $ che la Legge di Siila attribuiva fot- 
ta quefto titolo ad un altro Tribunale i che giudi- 
cava nello delio tempo i venefici , &c. Ma il gran 
numero di violenze che commettevanfi giornalmen- 
te a Roma j avea richiedo che fi rinnovalfero' ié 

leg» 



« : • •) 



(i) Ci* prò Guenr. Gap, $!• 
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leggi antiche, e che s-' ifiituiflero nuovi Tribunali, 
de’ quali qui appreflb parlerò più a lungo . 
i venefici , VI. La iftituzione de’ due Tribunali , uno con- 
! Giudici ' tr0 ' e pubbliche , e l’ altro contro le private vio- 
torr»tti lenze , fece dividere le inquifizioni contro gli af- 

£Ìu(iic<iVmfi 0 

. «1 medefi- fallini da quelle de’ venefici , de’ falfarj , e de’ Giur 
™° e Tribu ‘ dici corrotti, che Siila, aveva unite; e quefte ulti- 
me rimafero attribuite a un Tribunale regolato 
dalla Legge di Siila . Vi eran fenza dubbio prima 
di Siila pene ftabilite contro i falfarj , e contro i 
Giudici corrotti, come ve n’ erano contro i vene- 
fici . Cicerone dice che Siila nience avea ftabilito 
di nuovo lopra quelli delitti , particolarmente Co- 
pra quello di falfario eh’ era flato fempre riputato 
gravitfimo, e che altro non avea fatto che ftabili- 
re un Pretore, e un Tribunale ordinario per giu- 
dicarne ( n) . 

Attribuiva dunque là Legge di Siila a quello 
Tribunale, oltre l’ inquilizione contro gli affaffini 
i. quella de’ venefici , cioè di quelli che diretta- 
mente o indirettamente avevano avuto parte a que- 
llo delitto (2) ; e la punizione era preflò a poco 
.v la medelìma che quella degli affaffini . La poca 
attenzione che fi è fatta .al paflo di, Cicerone da 
me citato qui Copra fece erodere a certi Lettera- 
ti (3) che gli affaflìni foflero flati Ceinpre giudica- 
' • - • ' ti 



(■) In Verr. Lib. I. Cip. 41. 
0} Id. prò Cluenr. Gap. 14. 
Il) Sigon., Figh. , Htiuec. Ite, 
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ti allo Beffo Tribunale che i venefici . Perchè non 
hanno ben diftinti i Tribunali «abiliti contro le 
v^enze pubbliche e private i quali fi attribuiro- 
no la cognizione di tutti gli omicidi , ed anche 
quella di varj delitti > che prima portavanfi avanti 
al Tribunale di Maeftà . 

1. Si giudicavano da quello Tribunale tutti quelli 
che avendo qualche autorità j o qualche magiftratura 
avevano con falfa teftimonianza , o con altri mezzi 
contribuito a far condannare un innocente (1) ; e 
quefto aiticolo riguardava fienza dubbio particolar- 
mente i Giudici che fi eran lalciati corrompe- 
ìe (o.) . Prima di quefta Legge di Siila chiama- 
vafi il Giudice corrotto , 0 come ladro avanti al 
Tiibunale civile, 0 pure come concuffionario avan- 
ti a quello delle concuffioni (3) . 

3. Finalmente in quello Tribunale giudicavanfi 
ancora i falfarj; e fiotto quefto nome fi compren- 
* devano tutti quelli che avean fuppofto o falfificato SÉ,”** 
qualche iftromento, e particolarmente un teftamen- 
to, e quelli che avevano alterata la moneta . Quin- 
di Cicerone chiama quefta Legge di Siila lex tejìa- 
mentana & mammaria (4) . Riguardo a i ferramen- 
ti era ordinato' “ che chiunque avrebbe viziato , 

„ naicofto , tolto cancellato in tutto o in parte ] 

* , v <^ ; fiup- 

( 1 ) Cic. ibid. "" " 

(,) Via. Myiikerli. Obfervat. Jur. Civ. Lib. IH. Cap. 
tal Cic. del Diviuat, Cap. s. 

(4) In Verr. Lib. I, Capi 4 , t 
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?, Q fuppofto un tefìnmento : che chiunque avreb- 
r, be Icritto , o firmato con cognizione- di caufa 
„ un falfo tellamento , o ci avrebbe aggiunti egli 
,, medefimo legati , o fedecommetfi a beneficio 
„ luo , forte punito di morte “ ( l i). La pena pre- 
fcritta da quella legge fu poi eftef'a a varj altri 
falfarj . Si fece un Senatufconfulto , il quale ordi- 
nava che tutti quelli che avrebbero fuppofto o fai- 
fincato ogni altro atto , o 1’ avrebbero firmato ra- 
pendo eh’ era falfo , incorrefiero nella pena della 
Legge Cornelia (a) . Se ne fece anche un altro che 
vi comprefe tutti quelli che averterò ricevuto da- 
naro , per far tertimonjarrza in giudizio , Vi fi ag- 
giunterò quelli che averterò fatta qualche conven- 
zione per far condannare un innocente ; e final- 
mente fi eftefe a varj altri cafL, che non eran 
coraprefi nella Legge Cornelia , la quale fi reftrin- 
geva a i foli teftamenti (3) . 

L’ altra parte della Legge , che riguardava la » 
moneta condannava egualmente all’ efìlio quelli , 
che foflero convinti di avere alterate, fufe , o to- 
fate mo/rte d'oro o di argento, o quelli cheavef- 
fero dite monete di piombo , o di (Cagno per ar- 
gento . Si aggiunterà poi a quefla Legge vari ar- 
ticoli , (tendendo le pene a colui che averte negato 
di ricevere in pSgamento una moneta còli’ effigie 

* dell’ 

*>. . . — , . • . 

(1) Pìu' 1 . R:c?pt. Sentente CVw * 6 . x, 

(*) Collat. Leg. Mufaic. Se Roma». VIH. 7» 

(s) Vid. Htiaecc. Aatiq. Ro». LiU IV. Tir. XVIII. a» 
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dell’ Imperatore , fé per altro non portava alcuno 
indizio di falli (à (1) . Ciò aveva già luogo fotta 
Nerone , e fatto iVe/pa/iani , come appare da 
quel che miniano fa dire ad Epitteto (2) . u Non 
„ è lecito ad alcun merendante di negar di riceve» 

„ re una moneta , .che porta 1’ effìgie di Cejure ; 

,, ma quando gli viene elibita , è obbligato rice» 

,, verla e confegnar la merce che ha vendu- 

ta . 41 (3) Siccome fotta la Repubblica fi ufava f 
molto meno rigore nelle pene che s’ ^fliggevano 
a i rei , gl’ Imperatori ftabiiirono contro i ialfarj , 
come anche contro tutti gli altri rei , pene affai 
più fevere . Dice il Giurifconlulto Paolo che i rei 
di una condizione illuftre eran deportati in una ifò- 
la t ,e quelli di baffa condizione eran condannati a 
faticar nelle miniere, o eran pofii in croce , Gli 
fchiavi , eh’ erano fiati liberati dopo aver commefc 
fo il delitto , eran condannati a morte (<0 . 

VII. Ho già detto e provato con un puffo di 
Cicerone che vi eran due Tribunali ftabiliti per in- 1* vioien». 
formare contro gli affaffni ( inter Jicarios ), e che 
uno inquireva contro le violenze pùbbliche ( De 
vi publica ) , cioè contro gli attentati commelfi 
contro i Magifirati , e tutte le perfone cofiituite 
■ > > in 



(1) Paull. Ree. fenrent. V. aj. v. 

(a) piff rr. III. j. 

3) ViJ. Gothofr. ad Leg. unic. C. Theod. € quii f«lid. circa 



(„ V,J. 
extern. cin 

(4) Paull. ub. fupr. V, a 5. 1. §. 7. Imftit, de Public. Judic. 
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1 ?6 ' DE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 

In dignità ; 1’ altro contro le violenze commeffe 
contro i privati ( de vi privata ) . Il primo era 
. già flato iftituito prima di Siila da Plauzio Silva- 
no, Tribuno del Popolo nel 664. (1) in un tetti - 
po che la Guerra Sociale cagionava in Roma fre- 
quenti difordini . Fino a, quel tempo ogni violenza 
contro un Magi Arato , contro i Giudici , i Senato- 
ri 1 o altre perfone pubbliche era ftata comprefa 
fotto il delitto di Maeftà , ed era fiata giudicatala 
quel Tribunale; ma la Legge di Plauzio ne la di- 
ftinfe , Aabilendo un Tribunale particolare , per 
informare contro la violenza pubblica , cioè contro 
ogni attentato che tendeva a turbare la tranquillità 
pubblica , e ad interrompere i Magiftrati nelle lo- 
ro funzioni . Non è molto chiaro fe Siila abbia 
lafciato fuiftftere quefto Tribunale , o abbia rimef- 
fe le cofe fui piede antico , e lafciata al Tribuna- 
le di Maeftà la cura d' inquirere contro quefti de- 
litti . 

L*sge di c ^ e ne fìa , è certo che la Legge Plauzia 

luti, zìe Ct- fu rinnovata nel 675. da Q. Luttazio Catulo (a) . 
tL " • Era egli Coniòle con M. Lepido ^ , che voleva ri- 

ftabilire il partito di Mario , mentre Catulo affe- 
zionato a quello di Siila , li apponeva vigorolà 
mente alle intraprefe del fuo collega , e l’obbligò 
finalmente a lafciare Roma . Non è ciò fifcuito 
fenza che vi foffero fiate in Roma violente fedi- 

zio- 

— r~ 

(1) Pigb. Anna!, ad ami. 

( 1) li ad ano. «li. 
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zioni e gravi dilordini •; la qual cofa motte Cattila 
a rinnovare la Legge Plauzia . Non pare che vi 
abbia fatta altra mutazione , le non di ordinare t 
die in quello Tribunale non vi follerò vacanze, e 
che i glorili di fette e di giuochi pubblici non in- 
terrompefleroje procedure (1) ordinate dalla Leg- 
ge Plauzia contro quelli che avrebbero macchinata 
contro la Repubblica , infidiato il Senato , fatta 
violenza ad un Magiftrato , farebbero fiati lorpre- 
fì con una fpada, o qualunque altra orarie , fi fof- 
lero pofti in politilo di .qualche luogo eminente 
affili di favorire gualche dedizione , avrebbero affali— 
ta a mano armata la cafa altrui » o pu're forzato 
folamer.te alcuno cól terror delle armi ad abban- 
donar la cafa liia , &c. (2). La pena ftabilita dal- 
la Legge era l’ elìlio j „* ! 

Da ciò lì vede che la iLegge Plauzia , e poi QlH , e ^ 
quella di Luttazìo Casula comprefero lòtto il no- 8' fondai* 
me di violenza pubblica ( de vi pubiica ) varj ca- Tritoli, 
pi , che prima competevano al Tribunale di Mae- 
fià . A quell’ ultimo furon citati {blamente quelli , 
che avean molfa qualclie. fedizione nelle Provincie,' 
o negli Elerciti ; (3) i Generali che intraprende- 
vano qualche guerra di proprio parere , come Ga. 
birio (4) ; o finalmente quelli che non avean vo- 

BeaufartTom.lP'; M lu- 

to Cic, pio Cari. Cap. i. 

<0 Vid. Sjgon. de Judic. Iijb. II. Òtp. j j, 

(Jl eie, prò Cluent. Cap t6. 

<«) Id. ad Quii», LiU, HI. Ipift. 
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loto deferire ad una oppofizione di un Tribuno del 
Popolo (i) , Ciò fu caufa , che il Tribunale di 
Ala-dia fu (caricato di molti affari ; di modo che 
pare ancora, che non vi lia flato più bifogno di 
un particolar Pretore per prefedere a quel Tribu- 
; naie. Infatti Cicerone facendo la enumerazione de’ 
Tribunali pubblici dell’ anno , in cui era Pretore, , 
' non fa alcuna menzione di quello di Maeflà, e ve- 

diamo da A/conio (2) che vi prefedeva il Pretore 
Urbano , il gusle ftanti le altre fue occupazioni > 
non avrebbe potuto attendervi , ie vi fi foffero 
. portate tutte ironie, che un tempo vi fi eran por- 
a tate • • • •'. v ^ . , < 

Quello Tf j. 11 Tribunale' che giudicava di tutte le violenze, 

tetUffo che c ^ e commettevanli . colle armi ( De Jictriis ) era 
“‘quello ch« lo fteffo di quello , dove- chiamavanli coloro, che fi 
volein fV giudicare. fèeoqdo la Legge P Inizia , o 
Luttazia ; e perciò vegliamo che v’ eran due di- 
velli Tribunali, che Cicerone difegna collo fteffo no- 
me .( d< fuariis ), Quid M. PI. e torli , & C. Fia- 
minii < Quello ) inter Jicarios (3) . L’ uno di 
queiti due Pretori prefedeva al Tribunale ftabilito 
contro i perturbatori della pubblica quiete ( de vi 
publica ) , contro i quali le Leggi P lauzia e I.utta- 
zia avean preferitte fevere inquifizioni , Si vede 
' che queflo Tribunale era lo fteffo che quello de 




(1) afrori. Argum. Cornei, pag. »a 4. 

(a) Ibii. • , 

(3) Pro Clueor. Cap, si* • . * r 
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ficariiì , o fia degli affali! ni, e dalla teftirnonianza 
di Cicerone , e da quel che dice Sallujiio , li vede 
che Carili™ era flato acculato da L. Paolo avanti 
al Tribunale flabilito dalla Legge Pk« (1) , % 

quando A/conio dice ch’era flato accufato avanti a 
quello che giudicala degli affallini (de ficai iis) (a ). 

Avanti a quello medelimo Tribunale che giudi- tn < i uefto •*' 
<ava lècondo la Legge Plauzia de vi publica , fi fe- 
ce il Proccfio ai Compfici di Carili na^ fecondo Sai- £ 

. lujiio (3) ; e quella legge Plauzia era in folfanza c°*"ìm. 
la medefima che la I.uttazia , come ci fa fapere Cir- 
eerone quando dice, che quella Legge pupilce gli at- 
tentati di quelli , che intraprendoa cofa contro l’ im- 
pero, la maeftà, la quiete, e la falvezza della Re- 
pubblica ,( De vi quaritis , que Lex ad imperium > 
ad majejlatem , ad Jlatum Patri * , ad Jalutem om- 
nium pertinet ) . Aggiunge che Q_. Catulo avea fatta 
confermare quella Legge in tempo che il fuoco della 
difcordia armava i par^i 1’ un contro l’ altro, e che 
con quella legge eranli eflinti gli avanzi della con. 
giura di Catilina (4). r 

In virtù di quefta legge Milane accusò Clodia 1 m e 
per elferfi oppofto a mano armata al decreto , con cl ? Uo c T 
cui li volea. richiamar Cicerone dal fuo' efilio . Ma C emu m 
in quel frattempi elfendo flato Clodia creato Edi- T "’ 
M» le 

„ ' . 1 ' 

(1) Bell. Calili». Cap. ai. 

(a) Iil orar, in Tog. Candid, pag. iti. 

(s) Declamar, in Cicer. num. «a. 

<4) Fa* M. Culio cap. a;, , . 



«? 



# 
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le , per quello ifteffo fu difpenfato di comparire 
e intentò la fteffa accufa contro di Milone , perchè ef- 
fendi) quell’ ultimo zelante partigiano di Cicerone , 
aveva oppofta la forza alla forza, ed aveva, di (Pi- 
pando Godio e i furti latelliti , fatto paffare il de- 
creto che ordinava il richiamo di Cicerone (i). 

Pompeo nel terzo fuo Confolato promulgò anche 
una Legge contro la violenza ; ma erta riguardava 
unicamente 1 ’ uccilione di Godio commefla nella via 
Appi a , e le confeguenze di quella morte , come i 
difordini che avean commetti i partigiani di Godio , 
che avean metto fuoco alla Corte OJiilia , e affittita 
a forza aperta la Cafa di M. Ispido, aki era Inter- 
ré (2) . La legge Pompex abbreviava molto le pro- 
cedure , ed ordinava che il Popolo nominaffe un 
Commifiario per prefedere a quefto nuovo Tribu- 
nale , ed inquirere contro i rei . Locchè però non 
impediva che taluno, dopo effer comparfo avanti a 
quello nuovo Tribunale ^pn potelfe ancora effer 
chiamato avanti all’ altro fiabilito dalla Legge VUu- 
zia ; giacché Milone fu condannato nell’ una e nelj’ 
altro Tribunale , ed al contrario M. Saufejo , uno 
de’ più zelanti Cuoi partigiani , fu affoluto fuccefli- 
vamente ne’ due Tribunali (3). 

Anche Ce/are effendo Dittatore ritoccò le antiche 
leggi contro la violenza ; ma non pare che vi ab- 
i . . • * ' ’ ■ M bia 

(i) Dio Caff. Lib. XXXIX. p»g. n». C. 

(,| Arcai). Argvim. Miloa. pag. ilj. 

(l) Ioid. pig. 1*5. '1 < •» - 
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bia fatta, altra mutazione , fe non di togliere a quel- 
li eh’ erano flati condannati in quefto Tribunale il 
dritto di appellarne al Popolo , dritto che Marco 
Antonio ha loro refo dopo la morte di Ce fare (1) . 

Autyijlo rinnovò quefte leggi , come ancora tut- i-egg? di 
te quelle che riguardavano i giudizi pubblici , e di- 
flinle ancora il delitto di violenza publica da quel- 
lo di violenza privata ( Vis publica & privata ) . 
Comprendevano fotto il primo capo tutte le vio- 
lenze, che fi tramavan contro lo Stato (2) ; ed ar\- 
che certe violenze fatte a’ particolari , come di aver 
rapita a forza la roba altrui , di aver violata una 
donna , o un ragazzo , di aver rubata qualche cofa 
in uno incendio , e varj altri delitti , che nel Di- 
gefto fi troveran comprefi fotto il nome di violen- 
za publica (3) . Quel che v’ era di lir.golare nella 
Legge , che regolava quefto Tribunale , fi era che 
efla permetteva s# Pretore che vi prefedeva di com- 
mettere ad un altro di adempire le lue funzioni in 
cafo di affenza (4) , contro la pratica degli altri 
Tribunali , come ho già olièrvato . La pena pre- 
fcritta da quella Legge era 1 ’ elilio, che gl’ Impe- 
ratori han poi aggravata, facendo t'rafportare i rei 
in un’ itola . Gii uomini di buffa condizione eran 
condannati a morte (5) . 

M 3 Vili. 

I ■....Il M . . . ■ -i ... .. | 

< 1 ) Cic. Philipp. I. Cap. f. 

(*) Vid. Sigon. de Judic. Lib. II. Gap, j», 

<») Digeftor. Lib. XLVIII. Tir. 6 . 

(4) L. 1. ff. de Officio ejus , cui raan’d. eft jarisdiftio. 

(,) Paoli, Recepì, fentem.V, i«, », Ta*àt, An»al, Lib.VI.Cap^*, 



« . 



# % 



il* DE’ TRIBUNALI PUBBLICI; 

Ut'.la vio- vni. Eravi un’ altro Tribunale , come ho già 

Kn/j privi- j CK0 ^ pjjg inquìreva contro la violenza privata , e 
che Cicerone comprende fotto lo fteffo titolo , che il 
precedente ( Quid M. Plxtorii , tr C- Fi amimi) Qiix- 
Jiio ( inter /icarios) . E’< imponibile dire in qu^ tem- 
po qneftó Tribunale fu ftabilito,e con quali leggi 
fu regòlato . Le leggi fi mutavano e fi rinnovava- 
no così fpefìb negli ultimi tempi della Repubblica, 
che dee ritjfcirci di fficili ffimo di rintracciare tutte 
quelle mutazioni ; Moltiplicandoli giornalmente a 
Roma i dilordini e i delitti , occorreva fpeffo il 
bifogno di ricorrere a nuovi rimedi , e d’iftituire 
Tribunali per prenderne informazioni . Credo che que- 
llo può efiere fiato ftabìlito per alleviare il Tribuna- 
le delle violenze pubbliche di. una parte delle cau- 
le, alle quali non poteva ballare. Che che ne fia, 
intendeva!! fotto il nome di violenza- privata il de- 
litto di quelli , che avevano inedito , che un ac- 
cufato noii^mparifie in giudizio ; che fi erano op- 
porti a quelli che lo conducevano avanti al Giudi- 
ce ; quelli che avean data la tortura ad uno fchiavo 
altrui ; quelli che diacciavano alcuno dal pcffeffo de’ 
fuoi fondi, o della fua cala, con violenza per verità ma 
fenza adoperare le armi ; un creditore , che fenza 
attendere il decreto del Giudice , *’ impadroniva de’ 
beni del fuo debitore, &c. La pena era là confia- 
mone di un terzo de’ beni del reo , l’ efclufione dal- 
la dignità di Senatore, di Decurione ; e di quell» 
di Giudice , Gl’ Imperatori aggiunfero poi alla 
eonfifcazione di un terzo de’ beni-, la rilegazione 
. in 
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in una ifola per le perlone qualificate: gli altri eran 
condannati a faticar nelle miniere (1) . 

IX. La Legge Fabia contro i plagiar» è -fiata Logge 
promulgata lotto la Repubblica , giacché Cicerone 1 P ll ‘ 
l’accenna nella Cua orazione per Rubino (a) . Ma 

' non può dirli nè quando liabilì ella quefto Tribù - 
naie , nè fe egli era fido e permanente , come le 
quefìioni perpetue. Quella Legge qualifica per pla- 
giari quelli che avean ritenuto , nalcolto , legato» 
venduto , o comprac4*con cognizione di caufa un 
Cittadino Romano, un liberto, o anche lo fchiavo 
altrui . La pena ftabilita dalla Legge Fabia contro 
i plagiari, era pecuniaria fotto la Repubblica (3)*’ 
ma ficcome gl’ Imperatori accrebbero molto la fe- 
verità delle pene , il Giurifconfulto Ermogeniam 
dice , che -a tempo luo quelli , eh 1 eran convinti di 
plagiato , eran puniti fecondo la qualità del delitto, 
e per lo più condannati alle fatiche delle miniere. 

Una Legge di Diocleziano ordina contro loro la 
pena di morte (4) ; e un’ al a tali Cojìantino li con- 
danna ad effer divorati dalle fiere nell’ Anfitea- 
tro (5) . 

X. Non fi vede che prima di Augujlo le Leggi Ro- fctro li Re- 
mane abbiano niente ftabilito contro l’ adulterio . 

M 4 Le COB - 

tro 1 idul- 

— . ..... - — ..... 1 tuia. 

(1) Paul!, ibid. i. 

(1) Cap. 1. 

<i) L. f. ff. ad Ltg, Fai. de Plagiar. 

(4) L. t< C. ad Leg. Faft- 

(j) L. 1. C. Theed. e»d. tir. 
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Le donne che fe n’eran refe colpevoli , eran giu- 
dicate nel tribunale domeftico . Il marito infame 
coi -parenti - , eliminava la caufa di lua moglie , e 
fe la trovava rea , pronunziavaie la lentenza , e 
la faceva efeguirè (i) . Riferifcono gli Storici va- 
rj eiempj della feverità , colla quale alcuni mariti 
trattarono- le loro mogli , per colpe molto mino- 
ri (c) . Livio narra che varie donne^ le quali ave- 
vano avuta parte a’dilordini, che s’ eran commelll 
ne’ Baccanali , furori rimelfe ni loro parenti , o ai 
loro mariti , acciò facelfero loro (offrire il fuppli- 
zio che avean meritato (3) . Fublicia , e Licinia , 
acculate di avere avvelenati i loro mariti , furono 
anche rimelfe ai loro parenti, che le fecero mori- 
re (4) . Si vede ancora che dopo la legge di Au- 
guro , Tiberio permife ancora ai parenti- di deter- 
minare la pena delle donne impudiche, quando non 
fi trovava acculatore , che le chiamarle al Tribu- 
nale publico (5) . Quello tribunale domeftico pare 
e fiere (tato fofo jAjfapubblica il folo , in cui le 
donne adultere fanoTt.ue giudicate . Trovali vera- 
mente un cfempio di certe Matròne poco caffè > 
che Fabio Gurgite , effendo Edile Curule , chiamò 
avanti al Popolo , e ve le fece condannare a grot- 



ti) Dionj-f. Halle. Lib. II. pag. si- 
ta) Valer. Max. T.ib. VI. Cap. >. num. J. le téq, 
(1) Lib. XXXI X. Cap. i». 

(4) Idem Epift. XLVIII. Valer. MÀ. ubi fupr. 
ls) Svelon, iu Tiberi* Cap, ss. - • • 
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fè- milite , colie quali unificò un Tempio a V enfi- 
re (i} 

La corruzion generale de’ coltomi de’ Romani , i>*ge A 
e la sfrenata licenza , colla quale fi correva al vi- * u * u r° * 
aio , obbligarono Augufio a far leggi molto Tevere 
contro gli adulteri (a) ; e quefia legge appunto ce-' 

Jebra Orazio in que’ derfi- (3) : , _ 

Nullis pollvìtur enfia domus fiuprìsi 
Mos & lex maculo fum edòmuit tufosi 
Laudantur -fimili ptole puerpere : . 

-, ^ Culpam. pana premit . Comes . . - 

Uttgobo Briflonio Ha raccolti colla (olita fua dili- - ' 

genza i varj capi di quella Legge » e gli ha con 
dotto commentario ulluftrati «. , 

Sì è dilputato lungo tempo circa la pena» che Augii. 
fio con quella Legge ftabiliva contro gli.adulterj ,jAL Hukerj fe. 
cuni letterati fopra ¥ autorità di T ribaldano (4) han ^ 
creduto che quella Legge li condannava a morte . Ma 
appare il contrario da quél che dice il giurilcon. 
fili» Ul piano ■ w eh’ era proibito di (polare una don- 
„ na la quale era ftata^pndannata per qaufa ai 
adulterio u (5) : loccWTvicn confermato da una 
Legge dell* Imperatore . Alefiàndro (6) . Altrove fi *■ 

. vede 






(1) T.iv. Lib. X. Ca». sì. 

( 1 ; Snton. in Aug. Cap. 14, 

01 lib. IV. 04* 1 . vtrf, «. 

(4l f. IV. Indir, de Public. Judic. 

(1) L. >9. $. 1. ff. ad L. Jul. de aduliti» 
(fi L. 9. G. eodem Tir, 
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Le donne che fé n’ erari refe colpevoli , eran giu- 
dicate nel tribunale domeftico . 11 marito infieme 
coi -parenti' , eliminava la caufa di fua moglie , e 
fe la trovava rea , pronunziavaie la fentenza , e 
la faceva efeguirè (i) . Riferiremo gli Storici va- 
ri elèmpj della feverità , colla quale alcuni mariti 
trattarono- le loro mogli , per colpe molto mino- 
ri (2) . Livio narra che varie donne, le quali ave- 
vano avuta parte a’ difenduti , che s’ eran commelTi 
re’ Baccanali , furon rimelfe <ui loro parenti , o ai 
loro mariti , acciò faceffero loro (offrire il fuppli- 
zio che avean meritato (3) , Fubiicia , e Licinia , 
acculate di avere avvelenati i loro mariti , furono 
anche rimeffe ai loro parenti, che le fecero mori- 
re (4) . Si vede ancora che dopo la legge dt Au- 
gii fio , Tiberio permife ancora ai parenti- di deter- 
minare la pena delle donne impudiche , quando non 
fi trovava accufatore , che le chiamale al Tribù- 1 
naie publico (5) £-4ìjKÌlo tribunale domeftico pare 
edere (tato foro lAmeoubblica il folo , in cui le 
donne adultere fieni^nute giudicate . Trovali vera- 
mente un efempio di certe Matròne poco cade , 
che Fabio Gurgite , efiendo Edile Curule , chiamò 
avanti al Popolo , e ve le fece condannare a grot- 



ti) Dionvl" Halle. Lio. II. pag. 91. 

(a) Valer. Max. I.ib. VI. Cap. 1. rum. 7. Se féq. • 

(1) Lib. XXXIX. Cap. i». »> - „ 

(4) Wrm Epift. XLVI 1 I. Valer. mH. tabi fupr. 

<») Svcton, iu Tiberi» Cap, js. ■* . . 

} .. , 
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fe mtfke , colle quali edificò un Tempio a Vene- 
ri (i)* . • . * _ 

La corruiion generale de’ cottami de’ Romani , & 

e la sfrenata licenza, colla quale lì correva al vi- 
aio , obbligat one Augujìoz far leggi molto Tevere 
contro gli adulteri (2) ; e quella legge appunto ce- 
lebra Orazio in que’ berli (3): 

Nullis politi itur ai (la domus fiuprisi 
Mos & lex maculo finn e(lòmuit nefas ; 

Laudantur fi miti ptole puerpera : ■ 

Culpam- pana premit ■ comes . 
b» Brillanto lia raccolti colla lolita fua dili- 
s ^az.a i varj capi di quella Legge , e gli ha con 
dotto commentario 'illuftrati 

Sì è difputato lungo tempo circa la pena, che Auga. 
f)o con quella Legge ftabiiiva contro gltadulterj .^At- «duiterj fe- 
cuni letterati fopra l’autorità di T ribaldano (4) han 
creduto che quella Legge li condannava a morte . Ma 
appare il . contrario da quel che dice il giurifeon. 
iulco Ulpiano ■ w eh’ era proibito di (polare una don- 
„ na la quale era fiatagjpndannata pge caufa di 
„ adulterio u (5). : locch^vtett confermato da una 
Legge dell’ Imperatore Ale£'andro Qo) . Atltrove fi 

vede 







(t) tir. tib. X. Cip. jt. 

(1) Sccton. in Aug. Cap. ,4. 

(j) tib. IV. O* K vt rf. *1. 

(4I f.'iv. Inftit. ile Public. Ju.iic. 

(1) L. 19. S- »• ff - a<1 L - J ul * d * adulctfv 
(«) L. 9. G. eodem Tit, 
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vede, che non ti riceveva in giudizio la teftimónian- 
za di una donna condannata per tal caufa (i) . Ve- 
defi dal Giurifconfulto Paolo , che una donna con- 
vinta di adulterio era privata delia metà della do- 
te , e del terzo degli altri Tuoi beni , e rilegata in 
una ifola . Gli uomini perdevano ancora la metà 
de’ loro beni; ed erano anche deportati in una ifo_ 
la (2). Sotto i fucceffori di Augujlo non fi eferci- 
tarono probabilmente i giudizi collo Beffo rigore 
che la fua Legge ordinava ; ma Domiziano ne ri- 
chiamò tutta la feverità (3) ; e vari Tuoi fuccefi 
fumarono dover dare efempj di una rigorofa pu 
zione , accrefcendo ancora le pene ftabilite dalla 
Legge di Augujìo . Capitolino riferifce nella vita di 
Macrino (4) che quell’ Imperatore faceva attaccar- 
infieme 1’ uomo e la donna convinti d’adulterio e li fa- 
ceva cosi bruciare vivi . Aureliano fece foffrire ad un 
foldato per quello medelìmo delitto un luppljzio affat- 
to ftraordinario (5) . Coflantino però è il .primo che 
abbia ordinata contro gli adulteri la pena di mor- 
te (6) .. Giujliniano mitica il rigor di quefta Leg- 
ge in favor delle donn^ Egli volle che la pena 
di morte foffe rifervaca a’ foli uomini , e reftrinfe 

la 



(») L. il. f. de Teftibut. • 

(>) Recept. Sentine. II. x. ij. 

(j) Marti»!. Lib. VI. Epigr. 1., Il 7. Ju venata Sit. H. rarf, »»• 
<4l Cap. ri. . - < . r , 

( s ) Vopifc. in Aureliano Cap. f. 

(«) L. 19. C. ad Icg. Jul. de Adultfr. 



« --Bigitrrefffty Koogle 
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la pena delle donne alla fruita, e ad elfer ferrate ; * *? 
ne’ Monafterj , da i quali era permeilo a i' mariti 
di richiamarcele nel termine di due anni, e ripren- 
derfele per mogli; ma fe il marito -veniva a mori- 
re in quell’ intervallo , o lafciava fcorrere quel ter- 
mine fenza ripigliar la moglie , effa era obbligata di 
veltir l’ abito monaltico , e di paffare nel monaftero 
il relto de’ gicirni Cuoi (1) . ! 

Tali erano i varj Tribunali ftabiliti in Roma offemiio- 
per informarli delle cole criminali , e a ciali?uno 
de’ quali prefedeva un Pretore. Pare che quando burnii. 

in un Tribunale vi eran molti affari, e il Pretore 

' - \ 

difficilmente poteva fupplirvi , gli fi aggiungeva un 
Giudice della queftione . ( Judex qu.vjiionis ) , che lo 
alleviava di una parte delle fue funzioni . Qui ap- 
pretto ne parlerò più a lungo . Il Pretore aveva 
oltre di ciò per affeffori un certo numero di Giu- 
dici il quale prefcriveva la Legge, che regolava quello 
Tribunale . Pronunziava il Pretore la fua fentenza 
di affoluzione q di condanna l'opra i fufffagj di que- 
lli Giudici , eh’ egli raccoglieva . Parlavanli^ie cau- 
fe con grande apparato. Il Tribunale del Pretore 
era attorniato da varj Officiali attenti agli ordini 
fuoi , da Attuari , Ufcieri , Littori , Stc. (a) . E- 
ravi innoltre un gran concorfo di gente, che vi fa- 
cea venire la curiofitd , o l’interette che aveano 
per la cauti che doveva trattarli (3) . 

’■ “ ■ Nel 

(i) Novell. CXXXIV. Caj». io. 

( 1 ) Ciò. prò Cluent. Cip. sj. > ' ,4 , 

(i) 14. ad Quint , Fratrem Lib. II, Fpift. j. 
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defimo Pi^. principio dell’anno llabiliva il Senato qual 

tore prefe- doveva effere il numero di quelli Tribunali, e fe- 
TribmaH 1 * conc *° quale antica legge dovevan regolarli . La 
forte , come dilli , decideva tra i Pretori de’ vari 
loro dipartimenti . Ma fìccome il numero di que- 
lli Tribunali fuperava alle volte quello de’ Pretori, 
credono alcuni Letterati , che fpeffo un medelimo 
, Pretore prefedeva a due Tribunali diverfi . Si ve- 
de infatti che avanti a Cn. Domizia Calvino Preto- 
re nel 697. Cicerone parlò caufe affai divel le . Una 
era quella di Caipurnio Bejlia accufato di ambi- 
* to (1), l’altra quella di M. Celio acculato di vio- 
lenza ( De vi publica , Lege Ludatia ) . Quello 
è , credo l’ unico elempio , che poffa allegarli , ed 
è da ftupire, che non fe ne trovino più ; giacché 
la Legge di Vatinio , ch’era Tribuno del Popolo 
fotto il Confolato di Ce/are nel 694. , doveva na- 
turalmente introdurre ne’ Tribunali qualche confu- 
sone (u) . Pare che da quella Legge permettevalì 
all’ accufato di ricufare il Tribunal^, dove il fuo 
acculatqre citavate, ed eleggere un altro Tribuna- 
le, ed un altro Pretore, per farvi giudicar la fua 
caufa (3) . Sicché una caufa , che naturalmente 
dovea portarti al Tribunale ftabilito per reprimere 
la violenza , poteva per la fcelta dell’ accufato ef- 
fer portata al Tribunale, che giudicava le caufe di 

. • . 1 —, am- 

. ■ - -, ■ 

fi) Cìc. Ibid. 

(>) Vide Ferrai. Lib. I. Epift. li, , 

(s) Cic, in -Valili, Gap, n. 
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ambito. Vediamo infatti che lo ftdfo anno che fi 
parlò la cauta di Celio avanti a Domizio , eravi 
un altro Pretore, cioè M. Saturo, il quale prefe- 
fedeva al Tribunale de vi publictt; e avanti a cui 
Cicerone parlò la caufa di Sejlio. Quella di Celio 
avrebbe dovuto deciderti nello ftefiò Tribunale , 
giacché fi decideva colla fletta Legge Luttaau , che 
regolava quel Tribunale (1). Probabilmente Celio 
ebbe qualche morivo di ricufarlo , e fi fervi del 
benefìcio della Legg^P'afimj t che gli dava dritto 
di eleggere altri Giudici . La fui caufa, che do- 
vea trattarli nel Tribunale di Scjiiro , fu dunque 
portata a qj^llo di Domizio , eh’ era deificato a re- 
i man 



primere i maneggi ; ma etti doveva giudicarti fe- 
condo le Leggi , che regolavano il Tribunale dov’ 
era fiato a prima chiamato , e fecondo la natura 
del figlino , di cui ei‘a acculato. 

Siccome non vi erano più che fei Pretori deftinati se il nume- 
a prefedere a i differenti Tribunali', poteva acca- ” ^ J r, ‘ 
dere che quefti eccedettero il numero de’ Pretori ; dev» quell» 
e in tal cafo il ‘Senato ordinava che il Pretore Ur- de Pretorl * 
bano , 0 il Peregrino dirigefièro ancora qualche - 
Tribunale, e probabilmente attegnava loro quelli ^ 
ne’ quali vi eran poche caufe . Cosi avvenne , co- 
me qui fopra ho già ottervato , che P. CaJJìo , 

Pretore Urbano nel 687. prefedeva nello fletto tem- 
po al Tribunale, che giudicava del delitto di Mae- 

' • ‘ . - M, 



I 
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ftà, e in cui C. Cornelio fu accufato (i). Pare che 
un tal cafo appunto , come ancora quando vi eran 
molte caule In un Tribunale, fi univa al Pretore 
un Giudice della Queftione, fe dopo che i vari 
Tribunali; eh’ erano fiati aflegnati a i Pretori, fo- 
p ravventva qualche cafo, il quale richiedeva, che fi 
ftabiliife qualche nuovo T ribunale , il Senato ordi- 
nava che il Popolo co’ Tuoi fuffragj n’ eleggere il 
Prefidente ( Qutfuor ) . Pompeo , avendo ftabiliti 
nuovi Tribunali voiie inquiete fopra l’ omicidio di 
C Iodio , ch’era fiato da: Milone uccifo , e fopra le 
violenze , che i partigiani di Clodio avean commeffe in 
occalion di quella morte, L. Domizio^\ Confolare 
fu eletto per prefedere a quello , in cui Milone 
doveva efTer giudicato (a) . Favonio , ch T era fia- 
to Edile Plebeo 1’ anno precedente , fu eletto per 
prefedere a quello de Jodtlitiis , dove giudicavanfi 
, certi abufi, che commettevanfi ne’ maneggi (3) ; e 
cojì di varj akri . 

ftf'rnb^ ! " Credono alcuni Letterati, che quando fi portavan 
le fi divide- n 10 ' 1 * a rtari ad un Tribunale, fe ne dividevano le 
Prerori dut ^ unz ' 0n ' tra ^ ue Pretori . Si fondano unicamente 
w fopra un luogo di Cicerone , che ho già riferito 
qui fopra (4) , dove i Pretori Pletorio , e Flaminio 
giudicavan l’ uno e l’ altro degli affa ili inter Ji- 

- Ctr 



(1) Afcon. Argum. Cornei, pag. 1J4. 
(1) Afcon. Argum. Milon. pig. 1 
"TD W. pag. re*. 

(41 Pro Clucnt. (Àf. j». 
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s*riòs )\ ma io ho provato qui fopra che i Tribu- > . 

nali di que’ Pretori giudicavano di delitti , che le 
Leggi diffinguevano in delitti di flato, e in delitti 
che offendevan fidamente i particolari ( De vi pu- 
blica , tf de vi privata ) . Potevan veramente to- 
prawenjre ad un Tribunale turni affari , che il lo- 
lo Pretore non.poteffe buffarvi ; ed in quefto cafo 
appunto credo io che le gli . aggiungeva un Giudice 
della Queffione , che lo alleviava in una parte del- 
le fue funzioni , come vediamo che Q. Carpii era 
aggiunto al Pretore Acilio Glabrione , il quale prefe- 
de va al Tribunale di concullione; dove Cicerone 
accusò Vene (|), 

Dee òffervarlì che un uomo accqfato ad un Tri- l’ >«“<»• 

/ . . . dove* ne- 

bunale, benché convinto ai varj altri delitti , non ce&Hamen- 
poteva elfer giudicato , le non lòpra quel delitto , 
ch’era della competenza di quel Tribunale , nè Leggi che 
condannato ad altra pena , fe non a quella ftabili- ”x°ribuM?e 
ta dalla Legge , che lo regolava . Frattanto quello ,!o ^ c *' '»■ 
che intraprendeva l’ accula , poteva lòfcrivere per ^ cu i» . 
vari altri delitti , cioè intraprendere a provare eh’ egli 
fi era fatto reo a vari altri riguardi (2) . Cicerone 
accusò Vene di concuffione, e intanto fi prefiffe 
di provare che fi era egualmente reto reo di cor- 
ruzione , di peculato , di Maeftà , e di perduellio- 
ne . Poteva accadere eh» il delitto principale , cioè 
quello eh’ era della competenza del Tribunale , do- 
ve 

(1) In Verr. Lih. I, Cap. «i > 

(j) De Invent. Lih, II, Ciò. tf, Pr« Rafcir. Cap. j. 
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ve la caufa trattava!! , foflfe meno provato , che gli 
altri , e che frattanto 1’ acculato fofle condannato 
in quel Tribunale , il quale non poteva inquirere, 
fe non per quel folo delitto'; perchè gli altri delit- 
ti ben proi ati davano maggior forza alle pruove 
che fi adducevano di quel medefimo delitto . C. 
Antonio fu accufato di concuffione , ma il delitto 
di Maeftà ben provato, contribuì forfè altrettanto 
a fario condannare che le fue eftorfioni (i). Altri 
lufir condannati di ambito , eh’ erano piuttofto con- 
vinti di conculfione ( 1 ) . Cicerone s’ impegna quali 
altrettanto a provare gli altri delitti di l'erre , che 
quello di conculfione , e lo minaccia , che qualora 
li fcappa in quel Tribunale, lo porterà di Tribu- 
nale in Tribunale, finché l’abbia fatw condanna- 
re, e in cafo che i Giudici non vorran condannar- 
lo , lo chiamerà in giudizio avanti al" alièni blea del 
Popolo . ^ 

Poteva taluno per lo fteflo delitto efler chiama- 
to a di vèr fi Tribunali . Celio , accufato di aver ten- 
tato di avvelenare Clodia , non fu chiamato al Tri- 
bunale che iuquireva contro i venefici . Il fuo ac- 
cufatore gl’ imputò per delitto di Stato quel che 
dovea confiderarfi come un privato delitto , e por- 
tò l’accula avanti al Tribunale, che inquireva con- 
tro la pubblica violenza (• De vi fublica , Lege T.u. 

t- fla- 



ti) 14 P r0 Caliti Cap. 14 . -t. 

(>) Pro Cluent. Qtp. ♦». 
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blatta) (1). Dipendeva probabilmente dal Pretore 
di ricevere quelle fol ti di accula , e di rimetterle 
al Tribunale ». a cui propriamente competevano . 

Oltre i Pretori , che preledevauo a quelli Tribù- Del Giu,!;, 
nali , vi erano ancora i Giudici della Queftione C A d » l - la 
(. / udì ce s Qice/tion-im ) , che alle volte preledevano 
ad un Tribunale particolare , ed altre volte face- 
van le lor funzioni fotto la direzione di un Pretore* 

C. Giunto prefodeva al Tribunale che precedeva Egli prete, 
contro 1 venefìci in qualità di Giudice della Que- tóueli'un 
fifone t j^tgli vi dirigeva tutto, e tirava a forte i Tribunale, 
nomi de’ Giudici, ch^ dovean (ervirgli di alieffori 
nella derilione girile Caule, che vili deduceva- . 
no (2) . Favonio era Giudice di una Queftione 
Itraordin irta {de fodalitiis ) , fiaoilità da una Leg- 
ge di Pompeo (3) . Novio , che Ce/are , elfendo 
Pretore, fece imprigionare , per aver permeilo che 
fi chiamalTe al fuo Tribunale un Magiftrato, eh’ 
era fuperiore a lui, era certamente anohe Giudice 
di una Queftione (4) . Lo ftelfo Cejare efercitò 
quello impiego all’ulrire cella Edilità (5); e dalla 
maniera, in cui l’ efercitò fi vede che l’autorità di 
un tal Giudice era ampi film» . Imperciocché pre- 
cedendo al Tribunale, che procedeva contro gli af- 
jHeaufortToin.lv. N fai- - 



<i) Pro Celi» Gap. t. 

(?) In Vere. Lib. I. Cip. (i. Pro Cluenr. Gap. 19. Si SS. 

(3) Afoou. iu M'iin. pjg. josì 

(4) Sueton. in Jul. Cip. >7, A 

(s) Ibni Cip. ii,. • 
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faffini, egli fece valere le Leggi , che Siila avea 
' fatte trontro loro e contro tutti quelli , ^ che in 
.tempo ideila proferitone avean ricevuti premj da 
Siila, per avergli apportate pelle di proferitti , ben- 
ché Siila e fp re fùmente gli aveffe da quella Leg- 
ge eccettuati. In tutt’ i cafi, che ho allegati , Il 
Giudice della Queftione prel'edeva egli lidio ad un 
Tribunale , e ne dirigeva tutti gli affari; di mo- 
do che con giufto titolo può dirli Qu<efitor , come 
Favonio e Svetonio Novio vengano qualificati da 
Afoomo , (i) . Al contrario fi vede che durone 
gilè volte chiama il Pretore Giudice della' quefjio- 
ne ( Jaéet lex ea , qua lege qu.cJUo h.cc conjlituta 
ejl , Judicem Qjuejiionis , hoc ejt Quintum Voci)- 

mum qu.ercre de %eneno ) (2) ; giacché 

Q Nafone' , e Q_. Voconio non fono fenza dub- 
bio che una fola perfona , e fe effe fodero fiate 
diverie , e che JN afone folle fiato Pretore , e 
Voconio Giudice della Queftione, pome certi Com- 
mentatori pretendo^», Cicerone non. avrebbe potu- 
to dire di un Giudice della Quelìione fubordinato 
ad un Pretore , Judicem Qu.ejlionis qua; rere ; giac- 
ché il termine quer^r * nan li adopera propriamen- 
te , fe non per defignare le funzioni di colui, che 
prefedeva; di modo che il Giudice della Qùeftio- 
ne non potea dirli Quafitor , fe non quando pre_ 
ledeva ad un Tribunale . Q. Voconio Nafone pre- 

fedp- 

(1) Cic. prò Cluenr. Cap. »y, Se a. 

(7) Pro Cai. Cip. s4. 
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fedeva a quella queftione, o fìa Tribunale in qua- 
lità di Pretore , Come fi vede dall’ apparato eh* era 
intorno al Tuo Tribunale . Sicché il Pretore mede- 
fimo poteva dirfi Giudice della queftione. 

Altre volte il Giudice della queftione efercitava 
Je fue funzioni fotto la direzione di un Pretore , „ a ,o a a u > 
come Q_> Curzio , che in t^l qualità era fùbordina- • 
to al Pretore Glabriont , al cui Tribunale Ciceroni 
accusò Vcrre (1) .-Allora la fua autorità era limi- 
tata e le fue funzioni eran tali quali le defcrive 
Quintiliano (0) . Il Pretore comandava , e proferi- 
va il decreto . Il Giudice della queltione inquire- 
va , ,fentiva i teftimonj , efaminava gli atti che fi 
producevano, &c. Il Pretore era padrone di rice- 
vere P àccufa, o di non ammetterla . Egli convo- 
cava i Giudici , e licenziavali . Il Giudice della 
queltione faceva varie funzioni 5 chè Itimavanfì in- 
feriori alla dignità del Pretore , o alle quali la 
moltitudine degli affari non gli permetteva di at- 
tendere , Égli tra i Giudici nel ruolo del Pretore , 
eftraeva a Ione i nomi di quelli , che dovean giu- 
dicare quella caufa, e che nello lteflò modo rim- 
piazzava quelli, che l’ acculato , o 1’ accufajore avean 
rigettati - E’ affai verilimile che quello Giudice in 
c’afo d’ infermità , o di affenza del Pretore avea 
facoltà di adempire tutte le di lui funzioni . 

Pare che quelia carica quafi ftmpre fi efercita- =*"- 

XT ca eftrcit^ 

N — Va v a li .topo 

: — — — — — — l’ Smini . 

(1) In Vtrr. t-ih 1 , Gap. «i. A (con. pag. ioj. 

(i) Itili». Orat. Lib. VII. Cap. J. 
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ya dopo l’ edilità . Cicerone dice di Fannio , eh’ era 
allora Pretore ed inqueriva contro gli affaflini , 
th'egli avea poco prima prefeduto allo Beffo Tri- 
bunale, in qualità di Giudice della queftione (i) . 
Dice ancora di C ■ Giunto , di cui ho parlato qui 
fopra , eh’ egli era fiato Edili , e vedevafi molto ' 
vicino ad eiter promoffo alla' Pretura (a) . Altro- 
ve parla di un- C. Vi fillio , eh’ era morto dopo 
elfere (iato Edile Curule’, e Giudice della Queflio- 
ne (3) , Ce/are efercitò la Beffa carica tra l’ Edi- 
ftà e la Pretura, come lo Beffo attefta un’antica 
i(criz.ioqe del padre di Augujlo (4) . Io non vor- 
rei però a di curare fopra quelle autorità , che {of- 
fe Tempre neceffario di effer paliate- per f Edilità , 
per divenire ad effér detto Giudice della queffiò- 
ne . Se folle fiato così , le ne dovrebbe conchiu- 
dere che non potevano effervene più di quattro ; 
giacché in tutto l’anno quattro foli Edili creàvan- 
lì . Credo almeno che ve n’ era un piccolo- nume- 
ro , e che non è vero che ciafcun Pretore , che 
preludeva ad una Quelibne, avelfe per fuddejega- 
to uno di que’ Giudici . . 

Fqii-mnfj I Giudici di queltioni non erano Magi ftratt ; 

Miyiftrate . giacché if ved? C, Gìunio citato ad un altro Tri- 



(l) Pro Sex. Rofr. Gap. 4. 

(1) Pro piuent. Gap. af. 

(s) In Brut. Caj>. 7 6 . 

(4) Gruter. pag. CGC^X* n«m. 3. Vii. Sigon. de Judic. L;b. 
fi. Cup. 5. &£ Noodt. de* Jnriìtiiet. Lib, i) t Cap. s« 
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buttale , fpogliato della fua carica , e condannato 
airefiliò (i). Q. Curzio fu anche obbligato a ri- 
nunziare alla carica di Giudice della quefìione , 
perchè Cicerone lo convinfe di avere ufata fover- 
. chieria nel tirare a forte i nomi de 1 Giudici (e) « 

Se elfi foffero flati Magiftrati , non fi avrebbero 
potuto chiamare in giudizid , fe non dopo aver ter- 
minata la lor carica . I termini della Legge li di- 
ftinguòno ancora affai chiaramente da i Magiftra- 
ti . ( Magijìratus , J uJexve qujejiiorùs . Ut is Pr.e-> 
tor , Juiexve quxjii^m ) (3). Frattanto ‘erano elfi 
perfòne pubbliche, nPeleggevanfi lènza dubbio coi 
fuffragj dei Popolo, (4) , 

Finalmente ciafeùn Pretori aveva per affeffori Di’ rtludiri- 
un ceno numero di Giudici prefcritto dalle Leggi, 
o piuttofto , fecondo le varie Leggi, ehe regolava- 
no ciafcun Tribunale particolare , 11 Pretore Un* 
bano fecondo la Legge Cornelio. , ò il Pretore Pe- 
regrino fecondo la Servitia , dopo aver giurato , 
formava il ruolo de’ Giudici , e quindi la forte de- 
cideva tra loro de 1 varj dipartimenti. Un tal ruolo 
rinnovava!! ogni artno, ed in ogni caufa nuova , fi 
tirava nuovamente a forte, finche fi fofie formata 
il pumero di Giudici dalla Legge prefcritto. Ufci- 
(i i lor nomi, erano effi tenuti a giurare che avreb- 
• *- N 3 > ber 



(1) Cic. prò Cluenr. Cip. 33. 

(1) In Verr. Lib. I. Cap. <1. 

(1) L. t. 5. 1. ff. ad Leg. Cornei, de Sicar, 
*• M Vid, Ferrai, Lib, L £j>, 4, 
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• ber giudicato .fecondo la Legge ; e Cubito che il 
Pretore li convocava , eran tenuti a conferirfi nel 
fuo Tribunale , lotto il quale ftavano affili Copra 
le lor fedie; ed ogni volta che ftavan per dare il 
lor parere j preftavano un nuovo giuramento * 

C A P O V, 



U IUCI è* 






Pubblici , 



D^elì Ac- 
«ulatori . 



T E procedure che offeijfeanfi avanti ai Tri-- 
bunali pubblici eran poco diverfe .da quelle, 
che fi offervavano ne’ Tribunali Civili , fe non 
che , effendo la materia affai più importante , vi 
fi offervavano ancora più formalità , Quello che 
fi faceva accufatore di alenilo , citayalo avanti al 
Giudice , preffo a poco nella Beila maniera , che 
praticavafi avanti al Giudice Civile « Quelli ac- 
cufatori erano per lo più giovani delle più dilu- 
ito , e riguardevoli Famiglie di Roina , che cer- 
cavano di farfi conofcere, ed acquietar gloriaci}, 
abbracciando la caufa di qualche Provincia defola- 
ta , o di qualche innocente ingiuffamente oppref- 
fo , e facendo condannare qualche uomo potente 
ed accreditato . Ci bifognava olire tutt’ i talenti 

ne- 



L 

tm 



(1) Sveton. in Jul. Cap. 4. Gicur. Divinar. Cip. io. in Verr. 
Lib. I. Cap.it. prò Cai. Cap. j. , h in. ad Quinr. Lib.IlI, Epift. 
1. N. s., U Epift. 1. 
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neceffarj per (ottenere un fimile affare con riufci- 
u molto coraggio e fermezza, perchè tton fi po- 
teva evitare di farli fanti nemici j quanti parenti 
ed amici il reo aveva in Roma j 
S iccome era intereffe della Repubblica che i Pr( . mj 
misfatti follerò puniti , effa invitava con vari pre- «nvi»**» 

r ' , „ _ . _ , ad accular* 

mj 1 cittadini a renderli accufatori ,• Quelli che 
avevano acculato e. fatto condannare alcuno di am- 
bito 1 ottenevano il dritto di fuffragio nella Tri- 
bù di colui eh’ era flato condannato (1) . Se 1 ’ ac- 
cufatore medefimo era flato condannato per la 
fletta caufa , era egli reintegrato , ed annullata }a 



fentenza contro lui proferita .■ Afconio ci fa Tape- 4 

re che fi fon dati pfetnj agli uccufatori di Milo- 
ne , fecondo che le Leggi ordinavano (2) . Nel 
delitto di Maefìà fi prendeva il quarto de’ beni 
de’ condannati , e davàfi agli acculatoti (3) , i qua- 
li perciò furoit poi chiamati QuadfupUtorcs , no- 
me che fottó gl’imperatori divenne fommamente J 



odiofo , e fu applicato ad ogni fòrte di delatori . 

L’accufatore dopo aver citato il reo dimanda- 
va al Pretore la licenza di deferire il di lui JiÒ- tmtt 
me , e il Pretore 1 ’ accordava , o negava , fecon- meffi ad »;-> 
do la qualità della perfona (4) , Giacché varie culare- 
N 4 per- 

(1) Ciò prò Balb. Cap, as. * 

{;) T» Md0n.pag.j05. . 

/ (j) Tacir. Amai. Lib. IV. Cap. a*. Sa ibi Lipa. Afcon. in Di' 

•inai. pag. «7. , -> , ’ 

(4) Cic. prò Barn, Cap. if. ad Famil. Lib. Vili. Spili, s. 
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perfone vi erano eh’ egli non ammetteva ad in- 
tentare accufa . Le donne e i pupilli vi eran fo- 
lamente ammeflì in certi cafi , come quando pro- 
curavano la vendetta della morte di un patrono, 
di un padre , di un figlio « o di un nipote . 
&c. (i) . Non fi ritevevano neppure per accufa* 
tori i Soldati , e le perlòne notate d’infamia , 
Un Queflore non era neppure am me fio ad acca- 
fare il Governatore della Provincia fotto il qua- 
le avea fervilo (2) , nè un liberto ad accular co- 
lui , che gli avea data la libertà (3) . L’ acculato 
dimandava alle volte che lì efaminafle la condot* 
ta del filo accufatore , e vedere le era ammifli- 
bile (4) . Alle volte ancor» acculava lo llélfo ac- 
cuiatore , e in certi cali otteneva che 1’ acculato- 
re forte giudicato il primo (5) . La Legge Mem~ 
mìa vietava di chiamarli in giudizio i Magillrati, 
e generalmente tutti quelli eh’ erano impiegati , 
o adenti per affari della Repubblica ($) . Pote- 
vartì però deferire i lor noini al Pretore , ma fi 
dovea differire l’ accula fino al loro ritorno , 0 
finché fodero ulciti di carica , affinchè avellerò 

--avu- 



(1) I- >■ 6- 1. <f. de Accufttor. L. >, (f. ad Leg. Jul. Majvftì 
(*) Cic. Divina!. Gap. 19. 

(3) L. 8. tf. de Accular. 

(4) Auftor. a i Herenn. Lib. I. Gap. ff. 

(1) Vid. GuiaC. Cbf. Lìb. XX. Gap. 7. 

(«) Cic. in Vaiia. Gap. 14, Valer. Max. Lib. III. Cip. 1* 
ita in. 9. 




NE 1 TRIBUNALI PUBBLICI » aot 
avuto il tempo di preparare le loro difefe , fipn- 
za che gli affari della Repubblica ne patifiero (i)* 

Se fi prefentavano nello tleflb tempo più per- 
fone in qualità di accufatori , uno folo ve n 1 era quando fe 
anime fio , e ordinariamente contendevano efii tra 
loro della preferenza con una fpezie di aringo ^ 
che dicevafi Divinazione (2) * Ne abbiamo ancora 
uno di tal natura tra le opere di Cicerone , in cui 
egli contraffa con Cecilio Negro chi delli due 
doveva effere ammeffo ad accufar VeYre . Il Giu- 
dice decideva chi di loro doveva efler preferi* 
to (3) ; gli altri fottolcrivevano l 1 accula , aiuta- 
vano l’ accufator principale , lo foffenevano in 
tutt’ i funi patii -, e lo correggevano fe dava palli 
falfi 1 di moi^| che eran come una fpezie d’ Spet- 
tori ( Cujlodes ) (4) . Dovevano però avere il 
confenfo dell’ accufator principale (5) ^ perchè fe 
il giudice era colui , che così ordinava avrebbe 
dato un legno di diffidenza c!ie non faceva ono- 
re All’ accufatore principale . Non pare che 
Cicerone abbia voluto fortrire che gli fi ag* 
giungelfe alcuno nella fua accufa contro Ver re , in 
cui pare che agifca fempre folo . Era però raro v 

che non vi follerò due o tre fofcrittori ; e quello 



(1) Valer. Max. ibid. Cic. ad Fairtil. Lib. Vili- Epift. I, 
(1) Alcon. iu Divinar. Argum. Cicli. Lib. il. Cap. 4. 

( 5 ) L. 16. K. de Accufar. 

(«| Alcon- ili Divinai, paj>. jj. U j(, le ibi Moti ora». . 
(1) Cic. Divinar. Cap. is. 
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Certamente fi facea per lo più col confenfo e per 
elezione dell’ accufator principale (x) ■. Quando i 
fudditi delle Provincie portavano a Roma doglian- 
ze contro i loro Governatori t a contro i Luo- 
gotenenti di quelli j non potendo accufarli efli 
medelimi, perchè noti erari Cittadini Romani , il 
Senato permetteva loro di fccglierfi i patroni i 
che per l’ ordinario eran perfone commendabili 
per il loro merito , e pel rango che tenevano 
iiella Repubblica (2) . Quefti , conte Avvocati de’ 
ricorrenti , fi facevano nello fteffo tempo accul'a- 
tori del reo » 

cfr* inttn-' {1 Pretore 1 richieda dell’ accufatore indicava 

r ic cu- un giorno f in cui permettevagli di riferire il 
nome dell’ accufato 4 Mi prima d'agili altro era 
necefiario che 1* acculatore , confici attore nelle 
caule civili preftafte il giuramento di calun- 
nia , (3) , cioè giu rade che nè per uno fpirito di 
litigio , nè fqpra falle depofizioni intraprendeva 
egli l’ impegno di quell 1 affare , Dopo aver pre- 
dato quel 'giuramento egli dichiarava qual’ era il 
delitto j per cui intentava l'accula , lo che pure 
fecevafi fecondo una certa forinola . Per efem- 
pio ; u Io affermo che voi ^ efiendo Pretore , 

„ ave- 
lli Afcon. Argum. Cornei. pag. ni. prò Scaur. pag. aiy. , Si 
v il», prò Miloo. pag. ìyj. ■ 

(1) Liv. Lib. XT.Ui. Cip. i. Cie. Divinar. Cap. io. 

Il) Liv. Liba XXXIII. Cap. *j. Cic. ad Famil. Lib. Vili. 
Spiil. 1. 
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,, avete fpogliata la Sicilia , e a quefto titolo di- 
„ mandò che fecondo la Legge fiate condannato 
„ alla reftituzione della tal fomma u ( Ajo te iti 
pretura JpoluJJe Siculo j 1 , atqui eo nomini Jejlertjgnt 
millies A te repeto (ij . Se l’ acculato noiùj 
deva, o confettava fubito il delitto , et 
nato a pagare immediatamente la fonimi < 
gava , 1 ’ 3ccufatore pregava il Pretore di riceve- 
re il fud nome cioè di metterlo nel ruolo di 
quelli} eh’ erano accufati al fuo Tribunale (2) . L’ 
accufatore lafciava uello detto tempo al Pretore 
un atto, che conteneva i principali' capi dell’ ac- 
cufa eh’ egli intentava ; la qual precauzione ufa- 
vafi , affinchè ni uno s’ induceffe ad intraprendere 
limili affari < fenza efferfi prima munito di tutte 
le prove richiede , o ad accufafe leggiermente 
gl’ innocenti (3) 4 L’ accufatore fi obbligava con 
ciò a perseverare nell’ impegno finché il Giudice 
aveffe definitivamente pronunziato 4 II Giurifcon- 
fulto Paolo riferire i termini , ne’ quali una tal 
dichiarazione doveva etfer concepita (4) 4 Se , per 
efempio , trattavafi d’ adulterio , ella era concepi- 
ta così: u Sotto i taj .Confoli , e in tal giorno, 
„ L. Tizio è comparto avanti al Tribunale del 
,, Pretore , o del Proconfole , per fere ilìanza che 



— ■ — — 

(1) Cie. Divinar/ Cap. ?. 

(a) td. ad FamiL Lib. VIIT. Epift. >, 
(l) L. 7. princip, ff. de Accuf. 

(4) L. ]. princ. ff. eod. 
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mutava ve- 
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i, Mefiti fia giudicata fecondo la Legge contro le 
adultere , giacché l 1 accufa di aver, commeffo 
.. adulterio con C. Sejd , in tale Città , in tal 
„ caia, a tale ora, e in tal giorno del tale me- 
lai i tali Confoli . u ( Hoc Confale ti die t 
Pretorem , vel Proconfatem , L. Titius 
5 s ejl, fe Meviam deferte , quod dicat eam culli 
C. Sejo in Civitate illa , domo iltius , menje ilio , 
Conjulibus illis , adulterium commifijje ) . 11 Preto- 
re dopo avere ricevuti i nomi dell’ accufatore e 
dell’ acculato , citavali a comparire in un cerco 
giorno . Alle volte quel termine era di diece gior- 
ni , alle volte di trenta (i) , Quando fi trattava 
del delitto di concuffione , fpeflo accordava!! una 
dilazione affai più. lunga , perchè fi dovevan tal- 
volta prendere informazioni in Provincie molto 
lontane da Roma (a) , 

Dopo ciò r accufato procurava- Avvocati , e 
preparava la fua difefa; e 'mutava anche 1’ abito» 
non già che prendeffe il lutto ; ma vefiivafi con 
velie fordida e vecchia , dal che avviene che i 
nomi fordidettus e reus fono finotlimi (3) » Se l’ ac- 
cufato era perlona confiderablle , per la cui Cal- 
vezza s’ intereffavano molti , tutt’ i fuoi parenti 
ed amici mutavano ahche abiti , ed alle volte an- 
che i Magiftrati , e i Senatori , quando era qual- 
che 



(i) Cic. in Vaiin. Cap. li. 

(t) Afcon. Arguite A ci. ». io Verf, 
(3> Liv. Lab. II. Cap. ae. 
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che Uomo illuftre , che uvea réfi gran fervigj al- 
lo Stato (1) . Andavano elfi medefiini ad impe- 
gnare i Giudici , o il Popolo , fecondo, il Tribu- 
nale y in cui doveva eiTer giudicalo . L’ accufato fi 
lafciava crefcere la barba e i capelli * e inoltra- 
va un contegno il più umile e femmefib , per 
muovere, a compalfionc i Giudici (a) , 

Anticamente uno (ola era , 1 ’ accu latore , come Numero a?, 
uno folo era il reo: ma negli ultimi tempi della f;’ Avvwc *' 
Repubblica le caule fi parlarono con maggiore 
apparato , Siccome vi eran molti accufatori , o 
fofcrittori all’ accula 7 P acculato prendeva anco- 
ra molti Avvocati , e pare che il numero più 
ordinario era di quattro dall’ una e dall’ altra par- 
te (3) . Afonia olferva cjg: prima della caula di 
Sauro , rare volte li er# vifio un adtufato aver 
più di quattro Avvocati , e che Scauro fu il pri- 
mo che n’ ebbe fino a fei , i quali furono Cicero-' 
ne , Ort enfio , P- C Iodio , M • Marcello , M- Cali- 
dio , e M , MeJJala Negro (4) . Aggiunge che 
quel numero fi è anche accrefciuto dopo le guer- 
re civili , quando fi vide .attendere il numero de- 
gli Avvocati di una fola periodi fino q' dodeci . 

Egli 



(1) Ci<;er # Or^t. poft Redir. Cap. s. Plutarch. in Gracch. pag, 

**’■ j 

(1) C!c. prò Ligar. Cap. i(. Li», Lib, IL Cap. « », Geli. Lib, 
III. Cap. 4- 

(1) Cic. Divinat. Cap. n.' 

(4) la Orar, prò Scaur. pag, 17», . < 
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Egli parla di una Legge Giuli x , che ne diminuì 
il numero , e di cui Auguflo fu probabilmente 
1 ’ Autore, e pare da quel che accadde nella cau- 
fa di Fifone accufato di avere avvelenato Germa- 
nico che nelle caule le più importanti quattro fo- 
li accusatori ammetteVanfi , e tre foli Avvocati fi 
accordavano all’ accufato (1) , 

Giunto il giorno ; in cui il Pretore avea inti- 
mate le parti , 1' accufatore e 1’ accufato eran ci- 
tati ad alta voce da uno ufeiere (2) ; e fe l’ac- 
cufato mancava all’ appuntamento il Pretore lo 
condannava fecondo l’ i danza dell’ accufatore (3) , 
Se era l’ accufatore quello che non compariva , 

1 ’ accufato fi riputava afloluto , e il Pretore can- 
cellava il di lui nome #al ruolo che teneva di 
quelli eh’ erano accufati *1 fuo Tribunale , Avve- 
niva anche alle volte che il Pretore dif tolto da 
altri affari , che non (offrivano dilazione non po- 
teva accudire a quello nel determinato giorno; e 
in tal cafo rimetteva egli ad altro giorno le par-t 

« (4) « ; ' ' 

■Quando le parti comparivano H una e l'altra , 

fi tirava a forte o fi Sceglieva il numero di Giu- 
dici, che la Legge preferiveva a quel Tribunale, 
Quando fe- ne doveva fare’ la leelta a forte , il 

• Pre- 



(1) Tacir. Anna!. Lib. HI. Cap. fi 1. feti* 

(2) Alcun in-Milon. pag. 205. 

{3 ) Afcon. iu Cornei, pag. 124. 

( 4 ) 
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Pretore, o fé quefti era troppo occupato, il Giu- 
dice della quertionc , fe ve n’ era uno , gittava 
nell’ urna i nomi di ttitt’ i Giudici fcritti nel 
ruolo del Pretore , per giudicare in quell' anno 
nel Suo Tribunale , e n’ eilraeva il numero che 
ordinava la Legge (x) , Si permetteva poi all’ 
accusatore ed all’ acculato, di rigettare da quel 
numero quelli, che potevano efler loro fofpetti; e 
i loro luoghi li rimpiazzavano anche a forte . Vi 
eran cafi , ne’ quali la Legge permetteva all’ ac-, 
cufatore ed all’ acculato di nominare erti mede fi- 
mi i Giudici , ed erti potevano fceglierli tra tut- 
to il Popolo, Senza elfere aigretti a prender quel- 
li eh’ erano Scritti nel ruolo del Pretore (a) , La 
Legge ServllU contro la concuflione Stabiliva che 
dei quattrocento cinquanta Giudici Scritti nel ruo- 
lo 1’ accufatore ne nominarti: cento , de’ quali 
1’ accufatore ne poteva rigettar cinquanta , e i 
cinquanta rimanenti giudicaffero , 

Pare che il numero de’ Giudici variava fecon- p.| i oro 
do i.diverfi Tribunali ma non era iempre difpa- numero, 
ri , conte certi Letterati pretendono , Cicerone 
parla di una caufa , nella quale vi eran fettanta- 
cinque Giudici (3) ; ed altrove parla di un’ altra, 
nella quale ve n’ eran Solamente trentadue (4) . 

Si 




(j) Id. in Aft. t, in Yerr. pag. 47. 

(1) Cicer. prò Murar.. Gap, 23. p;o Piane. Gap, li. S» «J. 

(3) In Pifon. Cap. 4«- 

(4) Pro Cluent. Gap. a 7, 
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Si vede in una Lettera di Celio a Cicerone che in 
un giudizio v’ era fiata parità di fuffragj (i) , lo 
che non avrebbe potuto avvenire fe i Giudici non 
follerò fiati in numero pari, e la Legge Servili a, 
come fi è veduto, ordinava parimenti cinquanta 
Giudici ; vero però che per lo più erano in 
numero difpari . La Legge Pompe a ordinava che 
nella caufa di Milont fi fceglielTero a forte ot- 
tantuno Giudici, de’ quali fu permeilo all’ accufà- 
tore di ricufarne quindeci , ed altrettanti all’ ac- 
culato ; di modo che il numero de’ votanti fi ri- 
duceva a cinquantuno (o) . 

Uopo che la forte avea fi lutto il numero dj 
Giudici richiefto per quello Tribunale , fe ne for- 
mava un ruolo particolare , di cui li faceva poi 
la lettura ad alta voce , e tutti quelli eh’ eran 
così chiamati a nome , andavano a prender le lo- 
ro fedi intorno al Tribunale del Pretore (3) ; fe 
pure non ave/Tero qualche fculà valevole da alle- 
gare , per difpenfarfi dalla funzione di giudicare. 
Quindi il Pretore facevali giurare che giudiche- 
rebbono fecondo le Leggi (4) . Il Pretore mede- 
ftio era dilpenfato dal giuramento (5) , lenza dub- 
bio perchè altro non Liceva che proferir la fen- 
* ten- 



ni) Ad Faniil. Lib. Vili. Epift. j. 
(2) Alcoli. Argum. Milon. p^g. 191. 
(*) Cic. Philipp. V. Gap. 5. 

(4) Id. A cadem. Lib’ IV. Gap. 47, 

(5) Afcon. pag. 
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tcnza fecondo la pluralità de’ fuflfragj , fenza eh' 
egli medelìmo votaffe . Si riponeva poi quel ruo- 
lo nella Calla del Pretore Urbano , per ttflicurar- 
fi bene che quelli, che fedevano in quello Tribu- 
nale eran prefi dal nuinero de’ Giudici , che do- 
vean giudicare in quell’ anno , e che niuno ve 
n’ era intrufo . Con tutte quelle precauzioni , 
fpefio vi correvano abufi , e , come ofierva A [co- 
rno , il Giudice della quefiione fpefio vi ammet- 
teva uomini fuoi dipendenti , mentre i veri Giu- 
dici non avendo obbligo d’intervenire ; fe non 
quando eran citati a nome , non avean difpiacere 
di vederli efentati da una funzione penofa ed one- 
rola (1) . 

Quando era tutto pronto , e i Giudici avean 
prefi i lor luoghi , prelentavanfi gli Avvocati per 
parlare la calila . L’ accuiatore elponeva primie- 
ramente i principali capi dell’accufa , e fopra 
cialcun capo prodoceva i teftimonj , o le confef- 
fìoni de’ Servi , che fi torturavano , o pure gli 
atti autentici, che provavano la verità di quel eh’ 
egli affermava ; di modo che quella prima par- 
lata era frequentemente interrotta , come É ve- 
de dalla prima azione di Cicerone contro di Vene, 
Ma per lo più dopo aver prodotte le Tue prove, 
egli parlava la caufa un altro giorno con un di- 
feorfo leguito , nel quale riaiiumeva tuo? i capì 

BeaufortTom. 1 V, O d’ac- 



Aringo dell’ 

Acccùxere . 



(U Afcon. in Verr. fjg. io*, 
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gio NE’ TRIBUNALI PUBBLICI, 
d 1 accufa , e fpeffo ancora adoperava contro P ac* 
cufato induzioni prefe dalla lua condotta palfa- 
ta (i) . 

Ricevevanfi tre forti di prove . I, La confezio- 
ne de’ fervi , che fetnpre fi efìorqueva loro colla 
tortura , Ma , ficcome era pericolgfo di far di- 
pendere la vita e le fortune di un uomo dalla 
confezione de’ fuoi fchiavi , fi amnjettevan fola- 
mente le lor depofizioni contro \ padroni ne’ cali 
d’ incefto e di congiura (2) . Se P accufatore fa- 
ceva ifìanza che fi torturafiero gli lchiayi alieni , 
doveà ottenerli il confcnfo del padrone , e quello 
che dimandava il di lui Ichiavo doveva obbligarli 
3 pagarglielo fe fpirava T>e' tormenti t o id in- 
dennitario , fe rimaneva fìroppiato (3) . a. Le 
depofizioni de’ teflimonj , che dovevan fempre 
elfere di condizione libera , e uomini onefti (4) • 
Alcuni fi prefentavan volontariamente per telti- 
monj , ed altri' vi erano affretti quando l 1 accu- 
fatore , ricavali ad atteftare la verità (5), Gli uni 
e gli altri erano obbligati ad ■accompagnare le lor 
depofizioni col giuramento; e, l’abilità dell’ accu- 
fatore brillava lopra tutto nell’ ioduftria , colla 

qua- 

( 1 ) Cic. prò Cai. Cip. • 

(j) IJ. Partir. Orrtor. Cip. 3 S . prò Milon. Cip. a». Pmll. Rt. 
cept, Seutrnt. V. i«. s. 

(j) r»ull. ibid L. i). ff. d 1 Quarftionib» 

[C U I. prioc. ff. de Tciìib, , 

(si L. 4. II. cod. L. 1 ;. c. rad. 
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NE’ TRIBUNALI PUBBLICI. m 
quale per nierò di varj raggiri f a ptva egli rica- 
vare la verità da quelli , che inai volentieri fece- 
van da teftimonj (i ) . 3. La terza Ipecie di prove 
prendevafi dalle tavole, o fiano atti > ( tabula ) . ' 
Comprendevano fotte quello nome ogni forte di 
atti , o memorie , che potevano avere qualche rap- 
porto alla caufa, che li trattava , e dalle quali po- 
tev.afi ricavar qualche lume (2) . Ne’ delitti di 
peculato , e di concuflione li badava lppra tutto a 
piodurre i libri di conti, che ogni particolare te- 
neva del fuo introito ed efito,come ancora i re- 
giftri de’ conti, che fi tenevano delle rendite del- 
la Provincia , e dej danaro publico , che lì era 
maneggiato . Nelle altre caufe generalmente fi fa- 
cea mettere il fuggello a tutte le' carte dell’ ac- 
cufato , e fi mettevano in depoiìto preffo il Pre- 
tore . . 

Dopo che 1 ’ accufatore avea fofìenuta. 1 ’ accufa Difen. deir 
con tutte le prove , colle quali avea potuto for- <ceul,t0 • 
tificarla , pronunziava egli F aringo , die avea 
preparato. Quindi gli Avvocati dell’ accufato pre- 
paravano la lor difefa , per la quale ordinaria- 
mente f accordavan, loro alcuni giorni , Quando 
elfi accorgevanfi che la caufa non poteva pigliar 
buona piega per F accufato , fi fìu'diavano di muo- 
vere a compalfione i Giudici , o facendo vedere 
* O 3 * i fi- 

li) Citerò prò Fiacco Cap. «o. 

(1) Idem Aflion. I. ioVerr. Cap. j. Lifc, J. Cap. fi. k ibi 
Atcou. pag. ic. 



I 




1 



ai» NE’ TRIBUNALI PUBBLICI, 
i figli dell’ acculato , e facendo una patetica de- 
finizione del trillo fiato in cui farebbero fiati ri- 
dotti colf elilio , o colla morte del padre , col 
quale mezzo varj rei fi lai varano dal rigor delle 
Leggi : o pure , come fece il celebre Oratore Mar- 
cantonio avo del Triumviro , il quale dilendendo 
Manto Aqiìilìo , e vedendolo manifeftamente con- 
vinto di concuifione , rieorfe all’ unico mezzo di 
lacerar la tunica dell’ accufato , e 'coprendo a’ fuoi 
Giudici , e agli affilienti il di lui petto pieno di 
onorevoli ferite che aveva ricevute nel fervizio 
della Repubblica, con tal ripiego lo falvò (i) . 

Ap °" Ofire quelli Avvocati , che fipeflb impiegavano 
più giorni alla difefia dell’ accufato (2) , queft’ ul- 
timo produceva ancora varie peifone delle più ri- 
guai devoli, che facevano in publico il filo elogio 
( Laudatone ) . Producevanfi quelli in numero di 
diece , e ciò era cosi ordinario che Cicerone av- 
verte efier meglio di non produrne alcuno , che 
^ produrne meno di diece (3) . Sauro , quando Ci- 
cerone parlò la di lui caula , ne produlfe diece , 
de’ quali nove eran Confola ri , e fra gli altri Pom- 
peo il Grande (4) . Quelli eh’ erano adenti , man- 
davano i loro elogj in ifcrirto , e fi recitavano 
pubicamente , Quando uno era acculato di Con- 

, Cui- 

> 

(7) Cicero in } ruto Gap. 6 i. in Verr* Ljb. V, Gap, i, 

(s) Afcon, in Corm-1. pa;. ìa (. 
il) In Verr, Lii>, V, Gap. a a f 

ALon, iu Gr*t, prQ bcauro pag. 177, 
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NE’ TRIBUNALI PÙBBLICI . *t 3 * 

«trilione , fi procurava ancora di far venire alcu- 
. ni naturali della Provincia eh’ egli avea governa- 
ta, per contrappelare i teftimonj de’ ricorrenti- 
Vi eran caule , nelle quali Libito che fi erano 
udite 1’ accula e la difefa , fi proferiva la Temen- 
za ; fe pure i Giudici , vedendo che la caufa non 
era Lata bnfìantemente dilucidata^ non fi credef- 
fero obbligati di rimettere ad una informazione più 
piena, lo che dicevafi ampliatici . Ma vi eran cer- 
te caufe , nelle quali fi accordava Tempre all’ ac- 
cufatol una dilazione di due giorni , che chiama- 
vafi comperendinatio ( i ) , Non pare che fi fiano ac- 
cordate quefte (òrti di dilazioni prima della Leg- 
ge di Servilio Glauchi , la quale però 1 ’ accordava 
folamente pe’l delitto di concufiiotie * Eravi .que- 
lla differenza tra quefta dilazione ( Comperendinx - 
t/o), e l’informo più pieno ( ampliano ), che per 
quell’ ultima il Pretore poteva prendere il termi- - 
ne, che voleva, e il procelle i Bruiva fi intieramen- 
te di nuovo ; quando nel primo calo egli rimet- 
teva fempre al posdomani a proferir la l'entenza 
definitiva (a). 

Quando gli aringhi eran finitali’ una e dall' Maniera.** 
altra parte , e colui, che avea parlato 1’ ultimo 
avea pronunziata la parola dixi , ho detto , uno GiwM* 
ufcicre gridava ad alta voce dixerunt , hanno det- 
to , e allora il Pretore diftribuiva ai Giudici i 

O 3 bui- • 

(i) Afton- in Yerr. pag. *0. 

<i) Cicero in Verr. LiW. I. Cap. 9. Se ibi Afooo. 
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bullettini (i) , Ve n’ erano Hi. tre forti . In- uni 
era fcritta la lettera A , che lignificava io affol- 
vo ( abjolvo ) ; nell’ altra la lettera C , che boni- 
ficava io condanno ( condanno ) } nella terza eran 
le lettere N. L. , che lignificavano la quefìione 
non è chiara ( non liquet ) (2) . I Giudici dopo a- 
ver ricevuti que 7 bullettini i fi abboccavano infie- 
nie per deliberare circa la fentenza ; e ciò dice- 
vafi ire in confilium (3) . Quindi ponevano uno di 
que' bullettini in un vafo dellinato a tale ufo , e 
intanto 1’ acculato non -trafcurava nulla di ciò che 
• credeva proprio a piegare i Giudici y fino a prò- 

ftrarfi ai loro piedi , come facevano ancora varj 
loro amici (4) « * 

Se in eafo II* Pretore dopo avere raccolti i bullettini pro- 
di di f er i va j a fentenza fecondo la pluralità de’ voti • 

filasi 1 ac- , , , 

cufato ripa- Se v era parità , di modo che fi trovaflero tantf 
affo- ij U ]i e ttini per la condanna , quanti per 1’ affolu- 
zione , 1’ accufato non fempre rimaneva affoluto f 
come han creduto alcuni Letterati .• E’ vero che 
Dionigi d' AllcarnaJJo aflicura che quando i voti 
erano uguali , fi accufato riputava!! affoluto (5); e 
benché lo Storicg ivi parli fidamente de 7 giudizi 
del Popolo T Plutarco aflicura lo Beffo degli altri 

Tri- 



(1) Afcon. pag. 6 5. 5 c 77.1 8 c Horreman. 

(j) Idem pag. 15. Cicero prò Cluenr. Cap. 1 8 , 

(l) Aicon. pag. 6 5, t 

U) Idem pag. 178. Valer, Max. Lib< Vili. Cap. r, num, t* 
(si Lib. VII, pag. 46$, 
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frE’ TRIBUNALI PUBBLICI.- 2ig 
Tribunali (i) . Egli dice che Mario acculato’ dj 
ambito non per altro fu afibluto fe non per la pa- 
rità de’ voti dell’ una e dell’ altra parte de’ Giu- 
dici . Appare però da un luogo dell’ Orazione di 
Cicerone per Cliunzio che di trentadue Giudici, eh’ 
erano intervenuti in una caufà , era necelTario che 
1’ accufato averte uniti a favor fuo i fufffagj di di- 
ciartette (2).- Vediamo ancora che uno? che aveva 
avuta parità di voti ,• non fu riputato per artòlu- 
to i perchè la Legge, che regolivi il Tribunale , 
preferiveva che la pluralità de* voti forte tenuta 
per un dritto collante e Alio (3) •• Pare però dal- 
la maniera ,• iti cui quello affare è riferito che di- 
pendeva dal Pretore di dichiararlo aflbfuto ; ma 
ch’egli volle rigoroiamente attenerli ai .termini- 
delia Legge , la quale faceva menzione folamen- 
te della pluralità ,■ e non della parità de’ voti .• 
Può ancora eflere che il Pretore godette riguardo 
a ciò di una prerogativa , che Dion CajJio ci fa 
fapere erterfi accordata poi ad Augujlo , e eh’ egli 
chiama il fujfragio di Minerva (4); cioè di potere' 
in tutt’ i Tribunali aggiungere il fuo ftffragio a' 
quelli degli altri , e in cafo di parità fare feen- 
dere la bilancia alla parte che voleva (5) .■ 

O 4 Quan- 



ti) Jn Mario pag. .e). D. in Catone Min. pag. 7 45. E. 

|*J Cap. «7. 

(s) Ad Famil. Lib. VII. t. 

( 4 ) Lib. LI. pag. s> 3 . D. 

0) J°* Frider. Cronovii Ora t/ de Lege Regia , Boccierà 

et C&Ickìv Minila; Tini. ). Difilli* 5. 
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Quando la maggior parte de’ bollettini portava 
le lettere N. Li ( non liquet ), il Pretore rimet- 
teva ad < ini informo più ampio (i) ( amplius co- 
gr.ofcenJum pronunciakat ) (2) ; e allora il procellò 
s’ iltruiva intieramente di nuovo ; lo che liiccede- 
va affai Ipeffo . giacché Valerio Majjimo riferifce 
che una fola cauta fu parlata dall’ una e dall’ al- 
tra parte tino ad otto volte (3) . Se l’acculato 
era sffoluto , denotieva fubito la velie fordida , e 
ripigliava una vette bianca , come Plutarco narra 
di Cicerone quando ebbe la nuova del tuo richia- 
mo (4) . 

' Alio*- deir Rimanevano allora all’ acculato due mezzi di 
oeeui-.to vendicarli del tuo accufatore ; uno chiamandolo in 
tuutors . aC " giudizio per calunnia, fe poteva provare che gli 
avelie intentata una falla accula per rovinarlo , o 
diffamarlo . Siccome 1 ’ accufatore prima di ellere 
ammetto all’accufare era flato obbligato a prelìare 
il giuramento di calunnia ( juramentum calumni g ) 
cioè che non per leggerezza , ma appoggiato a 
valide prove intraprendeva egli a convincere il 
luo avvertano , fe era bep provato che un tal giu- 
ramento folle fallo , e eh’ egli altro difegno non 
aveva avuto che di nuocere al fuo nemico , egli 
era condannato, e non era più ammetto ad accu- 

fac 

(1) Cic. Hcaitrm. Ltb. IV. Cap. 47. de Fin, Lib. I. C»p, 7# 

(2) Liv. Lib. XL1II. Cap. a. 

(9) L’b, Vili. Cap. I. num. 11# 

(4) In Cicer. pag. s«$. 
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NE’ TRIBUNALI PUBBLICI, <st? 

far niffuno (i) . Credei! ancora che per cnftigo 
s" imprimeva fulla fronte del calunniato la lette-* 
ra K ; e infatti Cicerone avverte che quefta era la 
pena di .coloro , che intentavano una falfa accu- 
fa (2) ; e Plinio il giovane a t teli a che quefta era 
la folita loro pena (3) . La legge ( 4 ) , che cos* 
ordinava fu dunque fatta l'otto la Repubblica; ma 
fotto gl’ Imperatori fu efla fenza dubbio ampliata 
a molti cali, che dapprincipio non avea compreli • 

La feconda azione, che reitava- aU’acculato contro 
1’ accufatore era quella di prevaricazione , fe fi 
provava che v’ era fiata collufione da parte fua 
coll’ accufato ; o che nella fua accufa avefs’ egli 
fupprefti veri delitti (5). 

Quando la fentenza era afiolutoria , il Pretore Dell» fen. 
la pronunziava fecondo quefta forinola: “pare che tenI * ' 

,, non abbia fatta la tubazione u , o “ pare che 
„ P abbia fatta con buona" ragione “ . ( Non vide- 
tur jecijìe , aut videtur jure fecijje) . Se la fentenza 
condannava , era concepita 'in quelli termini u pa- 
li re che abbia commedia la tal colpa , o pure che 
„ a torto abbia fatta la tal cofa “ . Alle volte 
il Pretore efprimeva nella ientfhza la pena , a 



(1) Cic. prò Sento Rote. Cap. io. 

(3) Ibid. Lambiti. Se Grzv. Vide Turneb. Adverf. Lib. Vili- 
Cap. 11. 

(j) Panegyr. Cap. ». , 8 t t, „ $. ff. ad SC. Turpil. 
fU Le» Remmia, feu Menimi». , 

'(s) L. 1. $. 1. ff. ad SC. Turpil, 
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cui il reo era condannato , nella maniera ché 
fiegue “ pare che ha meritato 1’ elìlio ^ e che 
,, i fuoi beni debbono efler venduti all’ incanto ; 

perlocchè Fintiamo vietargli l’ ufo dell’ acqua e 
,4 del fuoco u ( Videri eunt in exiliò ejje , bonaquè 
ejas venire , ipfi aqua àf igni piacere interdici (i) < 
Ma , o il Pretore efprinleife la pena nella fenten- 
za -, o non 1’ efprimefle $ colui , eh 1 era condan- 
nato riputavàft fempre avere incorl'a la pena pre- 
fcritta dalla Légge - (2) » E’ da Offervarfi che il 
Pretore prima di proferire una fentenza di con- 
danna fpogliavafi della fua toga pretella (3 ) t An- 
che la modeltia, coi! cui nella feritetìza fpiegavali 
è ugualmente degna di elfere olfervata ; giacché 
in qualunque modo foffe provata uria cola, la fen- 
tenza non diceva mai u l' ha fatta “ , o “ non 
^ /’ ha fatta w , ma “ pari chi l' abbia fatta (4) * 
Lo Felfo avveniva delle depofizioni de’ teftiuionj, 
i quali non dicevano che avean veduto j ma che 
credevano aver veduto . Alle volte quello eh’ era 
Fato condannato , ne appellava ai Tribuni del 
Popolo (5) . Altre volte accadeva che interveniva 

Uno 



(1) Liv. Lib. XXV. Cap. 4. Vide Briflou. de Forami» Lib. V* 

Hi* 4«o. 

(a) L. 1. Ì. 4. fF. ad SC. Turpi). 

(j) Valer. Max. Lib. IX; Cap. 1 a. num.7» Seneca de Ira Lib.I, 
Cip/ 1 6 . 

(4) Cicer. Academ. Lik IV. Cap. 47. 

(s> Cicero .prò QumA. Cap. a*. FlurarcH. ini Csefare pag.7*J. £* 
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uno de’ Confoli , o un altro Pretore , ed impedi- 
va l'efecuzione della fentenzc^( i) . Se non inter- 
veniva ninna di quelle oppofìzioni , il Pretore fa- 
ceva eleguire la fentenza . Se trattavali di pecu- 
lato , o di concuffione, i Giudici dopo la fentenza 
di condanna , efaminavano di nuovo la caufa , e ^ 

con una feconda fentenza il reo era tuffato ad una 
certa fornirai che dovea fubito obbligar fi a paga- 
ie ; altrimenti contifcavanfi i' fuoi beni e lì ven- 
devano alla candela (a) .■ Se era condannato a 
morte i la fentenza lì efeguiva nel modo che dirò 
qui appreffo < 

Dopo aver parlato delle procecfure che olfer- Mw«n Aì 
vavanlì ne 7 Tribunali pubblici * bifogna dire an- P rcctd *‘ I< ; 
che qualche cofa di quelle , che ufavanfì quando airerrbKa 
il Popolo, unito in Comizj , dovea conofcere di dcl I,jpol °' 
una caufa. Benché fi foffero ftabil iti Tribunali pub- 
blici per prender cognizione de 7 delitti , il Popo- 
lo fi rifèrvò ancora il dritto di giudicar da fe 
Beffo in certi cali , particolarmente in quello di 
perduellione , o ha di Lefa Maelìà in primo gra- 
do , il quale fu fernpre dedotto avanti a i Comi- 
zj Centuriati (3} < Non pare che dopo la iftitu- 
2 ione de 7 Tribunali pubblici il Popolo abbia efer- 
citato alcun giudizio ne 7 Comizj Tributi , fe non 

che 

(1) Valer. Max. Lib. VIL Cap. 7. num. (. Dio Caff.Lib.XLlD 
f*g- 7 7 0. A. 

(a) Afcon. in Lib. T. in Verr. pag. 4. k 10, v 

(j) Cic. in Verr. Lib. I. Cap. j, 
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che Cloàlo fece ivi condannar Cicerone all’ efilio ; 
procedura della qu^ Cicerone fpefio fi duole (i), 
come direttamente contraria alle. Leggi delle XII. 
Tavole , fecondo le -quali egli doveva elfer giu- 
dicato da i Comizj Centuriati . Bifogliava che 
quelli eh’ eran citati avanti a i Comizj Tributi 
follerò Magi fi: rati inferiori , conte gli Edili Cu- 
ruli e Plebei’, e i Tribuni del Popolo . Quelli 
ulfinii furon principalmente quelli, che vi citaro- 
no varj Magifirati fubito eh’ erano uiciti di cari- 
ca. T. Menenio (3), Appio Claudio (3), Sp. Ser- 
viiio , e C ■ Sempronio vi furon chiamati all' ufeir 
dal Confidato (4) . C. Allieno , Edile Plebeo vi 
citò ancora C. Veturio , che avotfa terminato 1’ an- 
no del fiuo Confidato (5) . Marcello eflendo Edile 
Curde, vi chiamò Scantinio Tribuno del Popolo, 
che accufava di aver voluto corrompere fiuo fi- 
glio . C. Fandania , e Tiberio Sempronio ; Edi- 
li Plebei, vi citarono anche quella. Claudia della 
quale ho parlato nel precedente Capo' (7). 

Quelli che acculavano avanti a i Comizj delle 

Cen- 



(1) Pio Sex r. Caa. i. de Legg. Lib. Iti. Cap. 4. 
fi) ÌLI ir. Lib. XII. Cap. 52. 

(1) lbid. Gap. 56. 

(4) Id. L b. IV. Cap. 20. 
f?)D»onvs. Halle. Lib. X. pag. 471. 

(«) Valer. Max. Lft. VJ. Cip. 1. Plutarch. in Mar- 

tftll. pag. 2fS. 
f7) Geli. Lib. X. Cap. 6 , 
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NE’ TRIBUNALI PUBBLICI. 221 
Centurie , dovevano effer Magillrati fuperiori , 
come i Confidi , e i Pretori ; ma le i Confoli lo 
permettevano , i Tribuni del Popolo , ed anche i 
queftori potevan citare un reo avanti a que' Co- 
mizj . Non vi fi potea citare un Magiftrato at- 
tualmente in carica, e per l’ordinario fi atten- 
deva che folle finito l’anno della fua amminiitra- 
zione . Vi fono però efempj , ma rari , che Ma- 
gifìrati attuaflnente in carica furono obbligati a 
comparire . Tale è quello di Scantiniti , Tribuno 
del Popolo , di cui tef'tè ho parlato , e vi fi può 
aggiunger quello di Tiberio Gracco r, e di C. C/ju- 
dio , che mentre eran Cenfori furon offiretti a 
difender la loro cauta avanti al Popolo (1) . • 

Il Magiftrato, che imprendeva di acculare al- 
cuno avanti al Popolo , faceva chiamare il Popo- 
lo da un pubblico banditore , e lalendo nella Bi- 
goncia degli aringhi , citava ivi 1’ aecufato a com- 
parire avanti a i Comizj , per rifpondere all’ ac- 
cula che gli s' intentava (2) . Se la cauta era 
Capitale, P acculato dovea dar mallevadori ( va- 
des ) , di comparire nel giorno defiguato (3) . Se 
trattavafi di (èmplice multa pecuniaria , bifògna- 
va ancora che dalfe cauzioni ( prxdes ) , altri- 
menti era menata in prigione , finché la lua caij- 
> t fa 



(1) Liv. Lib. XLV. Ca ?• 16 . 

(2) Plurarch, in Kiut. pug. 99 6 . D. 

(j) Uv. Lib. Ili, Cap. 13. Lib, XXV. G*p, * 
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fa forte Rata giudicata (i). Venuto il giorno del- 
la citazione , 1’ accufetore faliva nuovamente nel- 
la Bigoncia degli aringhi , e faceva di nuovo ci- 
tar l’ acculato ad alta voce (a) . Dopo quelle , 
formalità accadeva alle volte che un Magiftrato 
Superiore , o un Tribuno del Popolo impediva 
che non fi profeguiffero le procedure contro 1’ ac- 
c.ifato (3) . Alle volte fi allegava in fao favore 
eh’ era difpenfato di comparire a Cagione d' in- 
{ rmità , o di alfenza , o perchè era decapato a 
i funerali di qualche fuo parente (4) . Alle volte 
ancora 1’ acculato preveniva la condanna con un 
volontario elilio (5) . Accadeva ancora che i Co- 
mizj venivano interrotti dagli Aul'picj , come dal 
tuono o da qualche tempelia, e allora il giudizio 
era differito ; o piuttollo uno fcrupolo religiofo 
impediva che non li ripiglialfe più quell’ affare ? 
perchè pareva che gli Dei avean favorito 1 ' accu- 
fato (d) . Ih tal maniera una tempefta , che fo- 
pravvenne opportnnirtimamente falvò P. Cloiia 
da una condanna , che la giufta ira del Popo- 
lo contro di lui rendeva infallibile ..Se P accula- 
to mancava all’ appuntamento , perchè fi c ano tee - 

ya 



(1) Gdl. Lib. VII. Gap. 1.9. 

Liv. Lib. XXXVIII C»p. si. Svnón. in TiVer. Cip. n, 
(Il Li», ibij Cip. s«. fieli- Lib. VII. Gap. ip. 

(4) Gir. prò Rabir. Cap. 3. L. a ff. d- in Jus vocanda , 

(s) Li». Lib. IH. Gap. 11. Lib- XXV. Gap. 4. 

(sj Valer. Max. Lib. Vili. Cap. 1. min. 4. 
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va reo , e njepte avea ài buono da allegare in 
fua difefa , era egli fubito condannato a tenor dell’ 
iftanza dell’ accufatore . 

Quando 1 ’ acculato compariva , era obbligato a 
Bare fotto la Bigoncia, clegli aringhi , e pare che 
ivi fofs’ egli elpolto agl’ inlulti de giovani , e 
della plébaglia (1) , Allora 1 ’ accufatore comin- 
ciava la fua accula , la quale cosi nella maniera 
in cui era concepiti* , e appoggiata alle prove , 
come nelle altre formalità , niente differiva d?. 
quella, eh? s’intentava ne’ Tribunali pubblici, fe 
non che quefta dovea ripeterai in tre divertì gior- 
ni . Innoltre 1 ’ accufatore , elponendpi capi di ac- 
cufa , efprime.va ordinariamente la pena , alla 
quale dimandava che il reo folle condannato , la 
qual cofa dicevafi anquifitio (2) , Accadeva alle 
volte che nella feconda , o nella terza accufa fi 
mitigava , o fi accrefceva la pena, che nella pri- 
ma fi era dimandata , Sempronio , Tribuno del 
Popolo , avendo chiamato Cneo Fulvio avanti al 
Popolo , dimandò nella prima , e nella feconda 
iftanza che foffe condannato ‘alla multa , e nella 
terza dimandò che foffe condannato all’ ultimo 
fnpplizio (3) . Il Popolo reftava fempre padrone 
di moderare una tal pena , o di rimetterla* ing ’ 
tieramente , 

De- 

- ■ . . - — - . ..... A.. „ 

(i) Liv. Lib. XXXVIII. Cap. S a. 

(aj Viti. Sigon. de Jut J ic. Lib. Ili, Cap. x o, 

(1) Liv. Lib. XXVI. Cap. j, 
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e^èib d-P’ Dopo queSte tre accufe 1' accusatore ne forma- 

fet » • va i principali capi , aggiungendovi la pena, che 
credeva corrifpondente al delitto , e -faceva alì- 
gere in pubblico quello Scritto per tre consecuti- 
vi giorni di mercato, affinchè tutti gli uomini di 
campagna, che in occafìon del mercato venivano 
in Città , poteffero iftruirfi di quel, che fi tratta- 
va , e in confeguenza dare i loro fuffragj nel 
giorno de’ Comizj ( t) . Quefti mercati fi teneva- 
no ogni nove giorni . 11 terzo giorno di mercato 
l’ aecufatore Saliva nuovamente in Bigoncia , e 
dopo aver fatto nuovamente citar 1’ acculato , ri- 
pigliava per la quarta volta 1’ accuf* ; dopo di 
che l’ acculato fi difendeva , o parlando egli me- 
defimo la Sua caufa, o addoffando quefìa cura a 
qualche valente Oratore , Dee ofiervarfi che in 
quefta Sorte di difeSe per lo più non fi toccava 
il punto della cauSa , e Sènza perder tempo a con- 
futare i principali Capi dell’ accuSa , fi procurava 
Solamente di muovere a compulsione i Giudici, e 
di eSagerare il merito e i Servigj dell’ accuSato . 
Così Scipione Africano'W vecchio -, in vece di ri- 
spondere ai Capi dell’ accuSa, che gli s’ intentava, 
fece egli medefimo la enumerazione de’ grandi 
Servigi, che avea preftati alla Repubblica (a) . Do- 
po che 1’ accuSato avea parlato la cauSa Sua, l'ac- 
cuSatorfi , eh’ era ordinariamente uno de’ principa- 
li 

(i) Cif. prò Domq 1 (. 



(i) Liv. Lib. XXXVI il. Gap. s*. 
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li Magiftrati , indicava il giorno , in cui il Po- 
polo dovea radunarli iij Comizi per giudicar defi- 
nitivamente la caufa . Se l' acculatore era un Tri- 
buno del Popolo , e la caufa dovea deciderli ne’ 

Coit.izj Centuriati , egli pregava uno de' Confoìi 
di aver la cura di convocarli (1) . \ 

Tra i mezzi , che 1 * accufato metteva in opera Meni cl>« 
per evitare la fua condanna , uno de’ principali ** 

era d’ intereffare a favor fuo qualche Tribuno del P ic ? ve 

». 1 il Popolo • 

Popolo, e d’ indurlo a lciogliere l’affemblea col- 
la fua oppofìzione (a) . Altre volte procurava di 
guadagnare un Augure , il quale denunziando qual- 
che fegno di cattivo augurio , faceva licenziar ra- 
dunanza (3) . Talvolta ancora a’ induceva lo Bef- 
fo accufatore a delifiere dal fuo impegno. Ma la 
principale fperanza era di muovere il Popolo cou 
un contegno umile e ralfegnato (4) . L* acculato 
inlieme coi parenti e cogli amici, vellico con ve- 
lie fordida e vecchia non ometteva preghiere , nè 
forti inilTioni per guadagnare il favor del Popolo . 

Vi furon però alcuni jlluflri accufati , come Af- 
flo Claudio , (5) Scipione il vincitor d’ Annibale (ó), 

Beaufort Tom. IV. P e Sci- 



(1) Idem Lib. XLIII. Cip. is. , & Lib. XXV. Cap. |. 
(li Idem tib. XXV. Cap. 4. Geli. Lib. VII, Cap, i». 
(j) Liir. Lib. XL. Cao. 41. 

(4) Idem Lib. III. Cap, la, S{ s ». 

(s) Ideui Lib. II. Cao. <1. 

(») ld. Lib. XXXV 1 U. Caj>. n. 
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c Scipione Emitiano , i quali non Cepperò rifol- 
verli a Icendere a tali balfezze (i). 

Venuto il giorno de’ Comizj , e radunatoli il 
Popolo in Centurie nel Campo Marzio , fe la cali- 
la era capitale, o per Tribù, fe trattava!! di fem- 
plice multa, il Magi firato, che faceva le parti di 
acculatore ,. faceva nuovameftte citar l’ acculato da 
un banditore - Se egli non rifpondeva , o ricufa- 
va di comparire , Ricevali proclamare a luon di 
tromba, e avanti la cala Tua, e da fopra al Cam- 
pidoglio (a) . Se li veniva ad annunziare che ¥ ac- 
culato lì era condannato da fe flelfo ad un efilio 
volontario , e il fuo delitto folfe Capitale , e per 
confeguepza il Popolo radunato in Comizj Centu- 
riati , mutava)! l' affemblea in Comizj Tributi , e 
confermando con un decreto la pena dell’ efilio , 
a cui egli volontariamente 1! era condannato, ef- 
Ta vi aggiungeva alle volte la confjfcazione de’ be- 
ni (3) . Se 1 ’ acculato compariva , i fuffragj del 
Popolo raccoglievanli nella maniera, che altrove 
ho detta; e allora il Magifìrato, che prefedeva ai 
Comizj , dopo aver veduto a qual parte inclina- 
vano i fuffragj , dichiarava ad alta voce, che l’ac- 
cufato era aflòluto , o condannato . Se era con- 
dannato , fi efigeva immediatamente la multa , 

che 



(1) G^llius Lib. III. Cap. 4. 

(*) Varrò de L. L. Lib. V. pag. tfj. Lipf. ad Tacir. Annal. 
Lib. 11 . Gap. $1. 

li) Liv. Lib. XXV. Gap. 4. , Se Lib. XXVI. Cap. j. 
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che gli era fiata importa o fi menava al top- 
pi izio , Te era ftato condannato a morte . Ciò na- 
turalmente ci conduce a parlare delle varie pe- 
ne , cui preffo a i Romani fi condannavano i rei- 

Ifidoro fopra 1 ’ Autorità di Cicerone riferifcefet- Delle pene 
te forti di pene, colle quali fi reprimevano i delit- ^ 
ti ; cioè la multa , la prigione , la frufta , il ta- «ó . 
glione , 1 ’ ignominia , P efilio , e la morte {dam- 
num , vincula , verbera , tulio , ignominia , exilium , 
tf mors ) (1) . 

L’ammenda,, che diceva!! damnum , o muldìx è L’jmmen- 
ftata diverfa ,' fecondo i diverfi tempi della Re- Jl • 
pubblica , e proporzionata all’ opulenza de’ parti- 
colari , e alla qualità del delitto . La fcarfezzadel 
danaro fu cagione, che a principio la multa confi- 
rteva folamente in beftiame , e la più grave , a 
cui potévafi alcuno tartare , era fecondo varj Au- 
tori di due pecore, o di trenta bovi (2). La ra- 
rità delle pecore negli antichi tempi di Roma de- 
v’ ertere fiata la caufa, che non fi eccederti? riguar- 
do itile medefime il numero di due . Ma ficcome 
'il befliame , che fi dava poteva ertere di un valo- 
re diverfirtimo , la Legge Materia Tarpeja fatta 
1 ’ anno di Roma 299. ftabilì , che ciafcuna pecora 
forte tuffata a diece ajjì , e ci afe un bue a cento 
affi ; di modo che la più grave multa era allora 
P a .di 

(it Orig. Lib. V. Cip. 37. 

(s) Geli. Lib. XI. C»p. 1. Dionys. Malie, Lib. X. pag. <7 4 - 
Feft. V, Peculat. 
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di tre mila affi (x) . Ma non rimale lungo tempo 
su quello piede , e nel decorfo noi vediamo mol- 
ti uomini illufìri condannati a multe affai più 
gravi . ■ 

1 Romani di (lingue vano il reo negativo dal reo 
CQnfeffo . Il primo era tenuto in una (pecie di pri- 
gione libera nella cafa del Magiftrato , (2) , 0 an- 
che di qualche privato riguardevole (3) . Quello 
che confeffava elfere reo , o era colto Cui Catto, 
era Cubito pollo nella publica prigione , fino 
a tanto che i Giudici svelsero proferita la di lui 
Centenza (4) . Era la prigione nella cuftodia di 
un carceriere detto Commentarienfis , il quale te- 
neva un’ eCatto ruolo de’ prigionieri , del quale 
aveva cura di fare ogni mele il rapporto ai Tri- 
umviri Capitali (5) . 

La frulla li dava in due iftaniere , o con ver- 
ghe , ed era raro che fi faceffe foffrire ad un reo 
1 ’ ultimo fupplizio , Cenza farvi precedere que- 
fra forte di ful'tigazione (6); o pure col baffone; e 
queft’ ultima punizione ufavali folamente negli 
Efereiti . 

Le 



(1) Vid. Ant« Auguft. ad Frft. loco cit. Brifiòn. Antiquir. Selcd. 
Lib. I. Gap. j. 1 

(а) Li*. Lib. XXXII. Cap. »<s. & Lib. XXXIX. Cap. j* 

(3) Salluft. Bell. Catilin. Cap. 49. 

(4) L. $. *F. de cuftod. le exhibir. R forum L. *. Cod. e®d. 

(s) L. ult. Cod. eod. Flin. Hìft. Nat. Lìb. VII. Cap. 9 a. 

( б ) Liv. Lib. VII, Cap, 19. Sveton. in Neron, Cap. 49* 
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Le Leggi delle XII. Tavole ordinavano la pe- 11 «elione, 
na del taglione contro quelli , che avevano inferi- «*• 
to qualche male ad un altro ; ed erano in ciò con- . 
formi alle Leggi Divine , le quali ordinano oc- 
chio per occhio , e dente per dente . Diceva la 
Legge ; u le egli ha rotto un membro ad un al- 
,, tro, foffra la pena del taglione , le pur non 
,, fiali con lui accomodato “ ( Si membrum rupit , 
ni cum eo pack , tulio ejlo ) (1) . Siccome la Leg- 
ge permetteva di accomodarli colla parte offefa i 
è aliai probabile, che quella pena rare volte s’ in- 
fiiggeva , e che 1 ’ offenlòre preferiva fempre il 
partito di fodisfar la parte con danari a quello di 
lafciarfi cavare un occhio , o rompere qualche 
membro . 

L’ignominia era di due forti ; quella, che s’ in- L’ignomi- 
fliggeva da i Ccnfori , e della quale ho parlato ,li ** 
nel libro precedente , e quefia conlilieva in una 
Semplice nota , che fi faceva alla fama , lenza 
impedire che quello , eh’ era ltato notato go- 
defi'e tutte le prerogative degli altri Cittadi- 
ni . Quella che infliggeva!! dal Giudice civile , 
ordinariamente dicevafi infamia , ed deludeva da 
tutte le Dignità , e da varie altre prerogati- 
ve (2) . 

L’ efilio non fi efprimeva mai nella fentenza , V rflio , 
P 3 . per-» 

(1) Geli. Lik. XX. Cip. 1. Feft. V. Talian. f. T . Inftir, de Iu- 

}ur . 

(>) Vii Digeft, Lih. in. Tic. i>, ile hit ^u! nouuuur in fcnu 
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2 3 o NE’ TRIBUNALI PUBBLICI . 
perchè un Cittadino Romano non poteva effer 
privato del dritto di Cittadinanza > fé non col fuo 
proprio conlènfo (i). Se gli proibiva perciò fo- 
lamente 1’ ufo del fuoco e dell’ acqua , le quali 
el rendo cole indifpenfabilniente neceflarie alla vi- 
ta , era egli collretto ad abbandonare Roma , e 
andare a Babilirfi altrove (e) . Subito che era 
egli ricevuto in un’altra Città , ed era ivi fcrit- 
to nel ruolo de’ Cittadini , perdeva cosi il dritto 
di Cittadinanza Romana . Gl’ Imperatori , ag- 
gravando tutte le pene hanno anche aggravata 
quefla , conlinando in una Ilola deferta quelli , 
che condannavano all’ efilio , e privandoli nello 
j Bello tempo di tutt' i dritti annelli alla Cittadi- 
nanza Romana . Inventarono elfi ancora la rilega- 
zione, diverfa dall’ efilio , e dalla deportazione 
in una ifola , perchè quello , eh’ era rilegalo con- 
tinuava a godere tutt’ i dritti di Cittadino Ro- 
mano (3)* Differiva ancora dall’ efilio quella pe- 
na, perchè desinava un luogo fifio , dove il ri- 
legato dovea dimorare ; nel che avea qualche rap- 
porto con quella di coloro , eh’ eran confinati in 
una Ilola -, mentre agli efiliati non fi alTegnava 
alcun luogo fido . 

Ta morte Gli efnli riputavanfi morti civilmente , elTendo 
civile e fa to j t j j a j numero jg’ Cittadini e Ipogliati di tut- 

morte vio- re» 

lenta • m tC 

(1) Cic. prò Domo Cap. *9. Se 30. 

(2) Id. prò Catciu. Cap. 34. 

(3) Ovid. Trift, Lib. II. verf. 137. Lib. V. Eleg, II, verf. 



